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CDMZZA DA ROMHO 

NEL CrELO DANTESCO {*) 



Cnnfzza fui chiamala ; e qal refiilgo, 

PercM mi vinso il lume d'està stella. 

Dante, Farad., C. IX, V. 33. 

car ile na Cuiiiza sai 

qcz lU fez ogaii tal terna, 
per qu'ilt perdei viia eterna, 
don Jamai no deu vivrò scsesmai. 



Gli storici della Marca Trevigiana non che gli scrittori tutti 
delle cosedegli Ezzelini sono concordi nell'attribuire alla famiglia 
da Romano un'origine tedesca: né questa comune asserzione può 
trovare veruno ostacolo, quando si pensi che una gran parte delle 
Tamiglie feudali d'Italia conta per suo capostipite un qualche 
principe signore, che sceso con gl'Imperatori germanici in Italia, 
pose quivi la sede, e col favore imperiale potè giuogere in breve 
ad una certa potenza, lasciando poi a' discendenti un nome spes- 
so non privo di splendore. Ma come avviene in generale delle cose 
tutte che concernono le origini, due fatti principalmente non si 
sono potuti abbastanza mettere in chiaro per ciò che riguarda i pri- 
mordi della famìglia da Romano in Italia ; voglio dire, il nome ed il 
grado di nobiltà del fondatore della casata, ed il tempo della sua 
venula oltr' Alpe. Non è questo il luogo di occuparsi di tali questioni, 
trattate con mi^ta erudizione e non senza acume critico daGiovam- 

È per me un dovere 11 render vivi rinsraziamenli ai prorcssori D'An- 
cona, Paganini e Lupi, delti e venerati macslri miei, I quali, più di quello 
che meritaue la povertà del lavoro, mi furono larghi d'incoraggiamento e 
consiglia. 




6 CLMZZA DA ROMANO 

batista Verci nella sua Storia degli Ecelini (1); solo dirò, che pro- 
penderei a credere coe lo storico sopraricordato e con la maggior 
parte degli scrittori e dei cronisti, che ud Ecelo o Ecelino tedesco ;ì; 
venisse in Italia coll'imperatore Corrado li il Salico ; il quale, 
com'è noto, passò due volte le Alpi nel 1026 e nel 103G. Dallo sto- 
rico Rolandino (3) poi e dal Sigonìo (4) sappiamo, che Ecelo fu in- 
vestito dall'imperatore Corrado delle due giurisdizioni di Onara e di 
Romano [o). A prestar fede alle conclusioni del Verci, ed alle parole 
del Rolandino e del Sìgonio, ^ono viepiù indotto da un documento, 
primo per ordine di tempo fra quelli che sono riportati dal Verci [fi) 
e clie si riferiscono alla famìglia da Romano. Con questo atto, cLe 
ha la data de'6 d'agosto lOiì, Gisla moglie di Ecelo del quondam 
Arpone (1) da Onara ;o da Aunara, come dice il documento; fa una 
donazione al monastero dei Santi Felice e Fortunato di Vicenza. 
Poteva quindi scrivere con ragione il Sansovino, che « l'anno IIOO 
si trovavano nella Marca Trivisana cinque potentissime famiglie et 
illustri, fra le quali la terza era quella d'Onara ; la quale, oltre a molte 
ricchezze che ella aveva nel Padovano, possedeva e dominava nel 
Pedemonte assai castella (8^ ». 

Da Ecelo o Ecelino figlio d'Arpone nacque un Alberico '9; ; e 
da esso Azzolino 11 il Balbo, che fu uno fra i piti forti campioni della 
Lega lombarda. Ammogliatosi costui con donna Auria figlia di Ric- 
cardo da Baone nobile padovano, n'ebbe una Cunizzij, che fu data in 

(1) GiovAUBiTisrA VEHCt, storia degli Ecàiai; BassaDQ, Blanipcria Re- 
niDDdJni, in». 

(3j Altri aatori dicono che il capostipite della tamiglia d' Onara , o da 
nomano, cliiaiualn da qualcuno anche Alberico, tenne In luiia con Utione III 
linperaiore. V- Vtjicj, IniroduzJune alla Sfarla iegli Ecelini. Rccenlementb 
3\ e occupato della genealogia degli Ecelini Cesare Camì mi suo liiselino 
da Romana (Hilano, Paolo Carrara, 1S79, capo 1) ; e plìi recenlemente an- 
cora il professore I':l'i>po Zaudom, nel suo libro: Gli Eiietini, Dante e gli 
Schiavi; Vienna, 1X70. 

(3] Libro 1, capo VII, In E. I. Seriptoret, tomo Vili. 

(t) De Hegno Ital., libro XVII, pag. 9», 

(5j Orsìto, Storia di Padooa, llb. IV, pag. 303. Salo»]., Intcnpl. Agri 
Palao , pag. nS. 

{5} VtHci, op. cit., tomo HI, .pag. B. 

(7) É questi quell'Arpone riconosciuto dal Verci, lo Terza di tale docu- 
mento, come padre di Ecelo. Probabllmenle questo Arpone, come pensa lo 
tilesso Verct, non passa mai le Alpi. 

(8) Della origina et de fatti dtlU famiglia illuitri d'Italia, ùì mesaer Fk.im- 
ctsco Samìqtiso; Vinegla, presso Altobella Silicato, 1S09, pag. 1. 

(9) Questo Alberico e ricordato In un allo di donailoiie talta a ronzio 
abbate di Campcse nel IliS. {V^nci, tomo III, pag. S6.) 
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moglie a Tisolino (1) da Campo San Piero, gran personaggio della 
Murca Trevigiana, ed AzzuIlqo HI il Monaco; il quale, ripudiata la 
terza moglie Cecilia da Baone (2) , s'imparentò coi Conti Alberti [3] 
di Toscana, sposando Addaidc (1) dei Conti di Maogona. Da essa 
etiba non pocbi figli, fra i quali Ezzelino lY il Tiranno, Alberico e 
Cunizza (ii). 

Vari moderni scrittori delle cose degli Ezzelini, fra i quali ricor- 
derò solamente il Cantù (6) ed il Salvagnini {!}, asseriscono cbe 
Cunizza nacque nel 11S9; impugnando per tal modo l'autorità del 



(I) Questo TIaD TiGollnci i ricordalo Inratllnel teslamenlo di Cunizza 
sua maglie. Vedi y»ci, loma III, pag. IDB. Il leslamenlo porta laitaUde' 
3 novembre 119). 

(2i Prima moglie di Ezzelino il Honaco (a Agnese (Ig li uola di Azio VI 
UarchGsQ d'Esle ; seconda, Spcroaclla Ilglla di DalesDianno e Barella di Da- 
IcBoiaoniDo. (V. Verct, tomo 111, pug. 73, 86, 11, 77, S09,) DI SperoDellD 
avrò luogo di parlare appresso. 

(3) 1 Conti Alberti erano soprannominali Conti Rabbiosi. Ci5 6 dello 
anclie dal Rolandlno, Il quale scrive a proposito di Ezzelino 11 TlraaDO,chs 
s pcrlinuit ad progcnicni Rabbiosorum vere o- 

(t) Di Adelaide o Adeieiia, cbc si voglia chiamare, vengono lodale da- 
gli storici non tonlo le virili dell'animo quanto le doli dell'ingegno e la 
cullura, ammirabile e rara per quei lempl. Narrasi clic ella fosi^e dona 
nel trivio e quadrivio e nell'aslrologia giudiziaria; e ciò rilevasi anche da 
un passo deUi Cronaca del Rolandlno (llb. XII, capo XV), e da unaletlera 
di Ezzelino 11 Honaco al ilgli Ezzelino ed Alberico, che sarebbe stata scrina 
intorno al lììS. s Hoc enim diiissc mihi recola matrem vestram, que siel- 
larum cursus noverai, notabai celeste» domos, sciebai ellam Judlcla pla- 
notnrani; ali enim: 

Ed quia Tata paranl lacrfmosos pandere casus. 
Uentcm Uarclililam Tratres aboiere polenlcs. 
Vlderil Aianum, coDcludenl castra Zonoois a. 

$} Olire ad essi, Ezzeilna 111 ebbe da Adelaide, Palma Novella poi 
moglie di Alberto da Baone, cllladiuo padovano; Imia o Emilia moglie di 
Alberto conio vicentino, e Solla maritala In prime nozze ad Enrico de Ign a, 
in seconde a Salingucrra da Ferrara. Tanto aimcua si ricava dalla Cronaca 
i:el Rolandlno: perù 11 Verct registra nell'albero genealogico della ramlglia 
da Romano un'altra Palma ; e forse con ragione. 

{G] Eijclina da Romano, pag. Ì39. 11 Cantìi pose Cnnlzza prima di 
Ezzelino e di Alberico, o trasse iu errore II Tabarrlni quando neh' Archivio, 
Storico llaliaao (Nuova Serie, t. Il, P. 1, pag. 173-il!] reaecontodel libro 
tlei Laniù. 

(7; Cuniiia da Romano, Pierina Scrovegni « le Danae Padovane al 
tempo di lianle; nel volume Santa e Padova, Stadi storico-erilici; Padova, 
Hagglo 1SGS, librerìa Sacchcltoj pag. 132-433. Fa aeraviglia II vedere come 
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llotandÌDO (1j, il quale nella 3ua Cronaca dice chiaramente che Cu- 
nizza nacque dopo Ezzelino ed Alberico, e fu perciò ultima prole dì 
Adelaide. Ignorando la ragione che lia indotto costoro ad anticiparDC 
di nove anni la nascita, e sospettando non a torlo un errore, credo 
di non dovermi scostare in nulla dal Vercì (ì); il quale, fondandosi 
appunto sulle notizie che abbiamo da Bolaodino, è d'opinione che 
Cunizza venisse alla luce verso il 1198. 

È cosa singolare che alcuni, in mezzo alle tante stranezze che si 
sono dette sul conto di questa donna, non abbiano voluto lasciare 
intatto neppure d nome di lei. Ho sott'occhio od giornale di filologia 
e di lettere italiane (3), ed un commento reputatissimo della Divina 
Commedia (i), in cui, prestando cieca fede al racconto poetico di 
Aliprando Buonamente (o), ad imitazione del Platina (bj, non si 
dubita punto di alTermare cbe la sorella di Ezzelino IV si chiamava 
Beatrice, e cbe Cwni'aao era un soprannome. Veramente tale asser- 
zione gratuita, che si appoggia sull'autorità di uno storico privo af- 
fatto di qualunque valore critico, non meriterebbe neppure di essere 
menzionata ; nonostante, giacché alcuni documenti pubblicati dal 
Verci (7) me ne porgono il destro, non posso fare a meno di notare come 
il nome diCunizza fosse ereditario nella famiglia da Romano, mentre 
quello dlBeatrice non ricorre mai nella genealogia di tale casata. Ad 
eccezione però dei devoti seguacidella rozza cronaca del Buonamente, 
nessuno scrittore ba ardito di porre in dubbio il vero nome delia figlia 
di Ezzelino il Monaco e di Adelaide ; perchè penso che non si vorrà 
tener conto di un antico ciiiosatore della Divma Commedia, il quale 
al canto IX del Paradiso, verso 33, scrive : e l'aitare introducie 

Il SalvagDiai ponga al 1189 la nascita ili Cunliza, e poco appreuo racconti 
com'essa fosse marnala al Conte Rlccordo all'eli di M bqdI nel iaH;eIa 
non minor maraviglia il vedere come I aignoTi G. De Mano eSearlaulni, 
nei loro respcillvi Commenti olla Divina Commedia, abblino copialo fe- 
delmcnle quealu errore cronologico. 

(1) Libro I, cupo HI. 

l«l Vebci, Sroria degli Ecelini, pag. 117 del Voi. I. 

(3) Il Borghiai, giornaU di filologia e ^i UUtrt ilaliane ; Fircnte, 18 
giugno 18^8. anno IV, M.* ai, pag. 380.3S1. 

(ij ti. De Mabio, Commento alla Dioica Commiiia ; T\Tenn, U. Ctìtìaì 
e C.,' pag. SOI. 

(5) HLRATOni, A"liq. Ital JfedJi Aevi, lomo Y, pag. lOfiS. 

<6J Bistoriae Mantuanae, llb. I. iHunATOni, A./. Script., lomuXX, p. 681.) 

(1) Verci, lomo III, pag. 20, S6, 108. NoQ trovo allra Beatrice che U 
moglie di Giovanni di Ecclino da Onara, che nel 11M (SS magcio) Inter- 
viene col mania alla divisione de' beni del q. Albertino da Baone ino padre. 
(Yercl, tomo III, pag. SU). 
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un'oUra anima apparlare con esso lui, cioè l'anima di madonna 
Quinzia sirocchia d'Aztolino di Romano crudele tiranno » (1). 

É fatto poi attestato dagli storici, che Cunizza intorno all'età di 
ventiquattro anni fu data in isposa al conte Riccardo di San Bo- 
nifacio, illustre capo dì parte guelfa, e che dopo breve soggiorno 
col marito, fu a lui rapita da Sorddlo Mantovano, cosi per la bra- 
vura nelle armi come pel suo valore poetico ricercato e riverito in 
tutte le corti dei signori italiani e forestieri (2). 

Non è certo il luogo io cui avvenne il primo incontrodi Cunizza 
col trovatore; se in corte del padre, oppure nella breve dimora di 
lei collo sposo : certo si è, che Sordello fuggì con essa presso Ez- 
zelino, il quale dovette riguardare con compiacenza l'oltraggio gra- 
vissimo fatto alla famiglia di un suo rivale ; oltraggio che il ilolan- 
dino, non so con quanta verità, ci dice perpetrato e compiuto per 
mandato di Ezzelino 111 il Monaco (3J. Col rapimento di Cunizza 
possiamo dire che incominci la parte romanzesca della sua vita. Ma 
farebbe opera inutile ed ingrata chi volesse riportare per disteso i 
racconti vari, e spesso inverosimili, dei commentatori e dei cronisti ; 
alcuni dei quali, confondendo le notizie positive colle fantasticlie, 
hanno reso diflìcile il discernere le une dalle altre, la mezzo a tanta 
varietà di racconti, nessuno vorrà darmi carico se io mi atten- 
go, più che sia possibile, alla cronaca del Rolandino, il quale 
{come nota il Verei) fi) « è certamente lo storico più veridico, e che 
più dìlTusamente di ogni altro tratta delle cose degli Ecelini » ; qiian- 



(1) Chioiì sopra Datile. Tetto inediti oro per ìa prima nolta pubbli- 
cato per cura di Lord Vcrnon ; Flrenie, Tiiiografia Pialli, 1840 ; pag. liulì. 

<ì) Nella Crnnaca di Gerardo Maurislo (Mubatohi, il, /. S., tomo Vili, 
paft- 3E), si ìeSRe, che li matrimonio ùl Cunlzza avvenne a tu One pole- 
siariae domni Gullclml Amali ». Ora, siccome In documenti aulenlìcl con- 
sultati dal VcrcI al trova che l'Amato entrò in uOlclo non più lardi del set- 
tembre del itìt, e vi si manlennc Uno alla meU dell'anno seguente, si 
pud concliludcre che 11 mairlmonlo di Cunl/za col conle dì San Boniraclo 
avvenne ne' primi mesi del 13ÌÌ, quando clo6 Conlzza conlava Si anni- 

(3) Se Ezzelino III lino dal lìì\ avea espressa a pupa Onorio 111 la sua 
risoluzione di abbandonare II moiiilo, e dì ritirarsi in un monastero, e ne 
era Giain da quel papa commendalo ; non so come, qualche anno appresso, 
potesse occuparsi del ratto deila ngila, mollo |>l(i che egli nel suo ritiro 
di Oliero si astenne, come sappiamo, da ogni faccenda politica e si delta 
di preferenza alle ricerche teologlcbe, nelle quali s'intrigd tanto da alllrarc 
sopra 11 suo capo la scomunlra di Roma. (Venct, t. Ili, paR. 1S3, Doc. XCIV. 
Caktl', Eiidino da Romano, pag. 19.] 

(i| Vbkci, I. 1, pag. X e m. 
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luoqiie BDch'egli pecchi spesso d'inesattezza, uè vada sempre im- 
mune (ia errori. 

Narra adunque Rolandino (1), che CuDbza, tornata alla corte 
del padre coH'amante Sordello, si trattenne quivi amoreggiando, 
Gncbè egli venne caccialo da Ezzelino IV ; il quale, veduto disciollo 
col repudio solenne ogni legame di matrimonio fra la sorella ed il 
Conte Riccardo, non avrà voluto sopportare più a lungo una tresca 
che non recava più onta e disonore a quella famiglia dei San Boni- 
facio, in vituperio della quale era stata da luì tollerata [ì]. La 
« lieta ventura di Sordello Mantovano », riportata da Beovenuto da 
Imola nel suo commento alla Divina Commedia (3), può servire in 
qualche modo d'illustrazione al conciso racconto di Rolandino; seb- 
bene Benvenuto dichiari fìn da principio di non prestare alcuna 
fede al suo aneddoto. Ezzelino da lloniano (egli dice) ebbe una so- 
rella molto lussuriosa. Cieca d'amore per Sordello, in tempo di 
notte lo accoglieva nelle proprie camere per una porticella del suo 
palagio di Verona. Racconta inoltre come, riferiti ad Ezzelino IV i 
particolari della tresca, egli riuscisse a sorprendere con uno stratta- 
gemma gli amanti. Dopo un tal Tatto, Sordello di buon grado accon- 
discese ad abbandonare ogni speranza sulla sorella del ano ospite; ma 
Cunizza non si dette pace, finché non ebbe vinto di bel nuovo Sor- 
delio ; il quale fuggito in luogo lontano per timore del fratello di lei, 

(1) R0LA.KDIN0, llb. I, capo III. 

(E| Il signor De Marzo, oel suo CoDimenlo, rlferpndasl alla Cronam 
ilei Rolandino, riporta 1 Talli In modo da Tar credere cho le relazioni di Cu- 
nizza con Sordello risalissero ad un Icmpo ajiicriore al malrlmonio di lei 
col Conte di San Boniracio. Ma ciò è contrario alte notizie che ebblamo da 
[|uel cronista. Anclie dalla Ttnsa de Sordd et de Peire Guilhelm , pubbli- 
cata da Starlo Enu'<^ola nella sua Sioriadi Mantova (Uanlova , per Fran- 
cesco Osanna slanipstore ducale, Ifilli), non si ricava stiro, che II trovatore 
mantovano per amore de la geniìt Conlessa Inetta qnale a me pare clie si 
possa chiaramente rallìgurare la nostra Cunlzz:i) si recò alla corte del Sun 
Bonllaclo. Starebbe ora a vedere, se l' Innamoramento di Sordello avvenisse 
per fama (cosa non rara ne) medioevo), ovvero se realmente la pascione umo- 
rosa si accendesse in lui c,uatche Icmpo prima del matriinoulo. K un Tatto 
perb, che l'espressione di Rolandino, Sordetlas de ipsiui {Sceiini) /umilia, 
ci lascia ticmprc qualche dubl>lo; ma Ò un Tallo altresì, clic da ijucsta poe- 
sia apparisce, almeno a parole, cbe Uno a quel momealo Sordello si era 
comportalo oneslamenie colla novella sposa. 

IH} HcR.iTOHi, Aniiq. Hai. Medii ÀoA, tomo 1, pag. fl66. Commento di 
Benvenuto da Imola voltato in italiano dall' avv. Giovanni Taotliarinì; Imo- 
la, Galeall, 1KG6 ; psg. 131. l'n aneddoto slmi1is»1ma a quello rlporlato da 
Denvcnuto si trova esposto nel Commcito alla Divina Commtdia d'Anonimo 
Fiorentino <Ul sic. XIV; Bologna, I8GS; pag. 109. 
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dicesi che venisse raj^giunto dal pugnale di un sicario di Ez- 
zelino. RolandtDO non fa menzione alcuna dell'assassioio dell'amante; 
't ' dice soltanto, che fu cacciato dalla corte di Verona; ed il suo si- 

'> E lonzio basterebbe a farci seguire l'opinione di Benvenuto, quen- 

1 I d'anche non sapessimo che Sordello sopravvisse al Tiranno, e finì 

Ì forse la sua vita presso Carlo d'Angiò. Pare però che Cunizza si scor- 

dasse presto del trovatore, giacché poco appresso, « niiles quidam, 
fi nomine Bonìus de Tarvisio, Dominam ipsam aniavit, eandemque 
n a patris curia separavit occulte; et ipsa nimium amorata in cura, 
n cum ipso mundi partes plurimas circuivit, nmlla habendo solatia 
« et maximas t'aciendo expeusas » (1). Dopo una assenza di qualche 
anno, Bonio tornò coJl'amante a Trevigi, signoreggiata in quel tem- 
po da Alberico minor fratello di Cunizza, e quivi si traltennero fin- 
ché Bonio non cadde difendendo Trevigi da Ezzelino : « cum fEceli- 
nu«; civitatem Tarvisii de dominio fratris velie videretur eripere ». 
Dai fatti accennati possiamo formarci una idea assai esatta di 
Cunizza ; che vinta dalla passione, e da essa portata a cercar vi- 
li cende amorose, o non ebbe naturalmente o non seppe nutrire pro- 
I fondi e nobili affetti. Quel suo errare continuo in cerca di amanti, 
F con leggerezza indegna ma non priva di esempi (2), giustifica pie- 
namente le parole di un commentatore di Dante, il quale dice di lei 
che B usò sua vita in godere » (U) ; in un godere tutto sensuale, che 
col trascorrere degli anni passa, lasciando nell'animo disinganni e 
.1 rimorsi. Non è da cercare in Cunizza un amore generoso e costante, 
I a cui solo termine è la morte ; uno di quegli amori ammirabili, non 
i rari nell'evo medio, che fra gli allettamenti delle corti e le persecu- 
zioni dei despoti si serbavano inalterati. Alle lodi tributate da Pier 
Guglielmo da Luzerna alla castellana da Domano rispondeva per- 
ciò egregiamente il trovatore Ugo da Saint Ciro con quei versi che 
iio premessi ; i quali ci sarebbero rimasti unica pittura poetica del- 
la vita di Cunizza, se Dante nel canto IX del Paradiso non ci aves- 
se ritratto ad un tempo con efficace brevità le avventure giovanili 
di lei e le amare vicende degli estremi suoi anni. 

{]] RoLtKD^KD, luogo filalo. 

(SI Speranella, seconda moglie di Ezzelino il UoQaco, presenta malli 
punti di contatto con Cunlzzn. Ebbe ella Eel mariti, e soltanto la morto 
potè impedirle di crescerne il numero. Le avventure di Sporonclla e di Cu- 
nizza deilcro ai Verci occasiono di osservare « clic l'oncslii dello femmino 
' non era allora presso 1 grandi un pregio inestimabile, e li desiderio d'ac- 

crescere gli averi e lo rtccliczzu superava ogni altro riguardo n, 

|3) L'Otlimo Commanio della Divina Commedia ; PI=b, Copurro, ISSS 
pag. Hi 
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Morto Bonìo, CuDìzza si avvicinò al fratello Ezzelino, airinumano 
che dovea in breve privarla del terzo marito. Sposata infatti, per 
opera dì lui, ad un nobii uomo della famiglia da Braganza, venne 
strappata a queste nozze dalla mano del tiranno, il quale {aceva 
trucidare il cognato con altri congiunti ed amici (1). 

Poco appresso, Ezzelino IV moriva a Cassano ; Alberico rin- 
chiuso nella torre di S. Zeno si arrendeva colla moglie e coi Sgli ; 
ed t Guelfi vittoriosi sfogavano il loro odio colle confische, cogli esilii, 
coi roghi. Cbe cosa avvenisse di Cunizza in questo tempo, non lo 
possiam dire con certezza: sfuggita alla strage, dovette esser col- 
pita dal bando emanato contro i congiunti, gli amici, i fautori della 
famiglia da Romano (3) ; essendo, per quanto a me pare, non am- 
missìbile la notizia cbe abbiamo da Rolandino, il quale racconta che 
Cunizza, dopo la morte di Ezzelino, passò a nuove nozze in Vero- 
na (3). Posto ancora cbe non fosse rimasta scossa per nulla 
dal terribile dramma che si era svolto sotto ì suoi occhi, e cbe dopo 
la miserabile estinzione di sua famìglia ella potesse trovare un nuo- 
vo marito ; non so intendere come il Comune di Verona s'inducesse 
a lasciare in pace una sorella del tiranno, h permetterle anzi di con- 
trarre tranquillamente nuovo matrimonio in una delle principali 
città di quella Marca che vide con gioia andare al rogo la sposa e 
ì giovinetti figli di Alberico. Il fatto stesso dell'avere il Holandino ;{) 

(t) Esiste Dna variante a questo passo di Hotandino, ed il Huraiorl t'ha 
riportala In udb noia che suona costi* Cod. Eslens. Eamdem [marllavll] Do- 
mino Aymerio, vcl Rainerlo de Bragantio vira nobili, cujusparenles quamvii 
Kccclinas poslea deslruilesel, idem slans In ejus grolla oblit. Sic legllet 
H.S. Amb. 1. >>. Carne of^nnno vede, la variante sarchhc di non piccola 
Imporlsnio slorica; ma per ora, credo Che nessuno ahbla trovato qual sia 
la lezione da seguirsi. Il Verel (l. I, pag. Ii3|, sull'auloriia del codice 
Estense, ha dato al i|uarto marito di Canina 11 nonne di Almeno o Ralnerio. 
Il medcslD^ storico è di parere che Cuniiia, rimasta vedova del Conte di 
Braganza, si ritirasse appresso 11 Iraiello In Padova, dedlcaodosl a tutte 
quelle opere di pieia che II commenialore di Dante, Benvenulo da Imola, 
ci narra. (Vesci, luogo citato.) 

<S| tlesutia dai documenti e dalle narraiioni denti storici, cbe furono 
handiit e perseguitali non pure n 1 più prossimi di quella maledetta stirpe, 
ma I rognBlI ancora, ed anche 1 lontani, se della loro fazione >. (Vedi lui- 
BONI, Gli Eiielini, Dante e gli ScUavi; Vienna. 1870, pag. 91-93.) 

<3) 11 Verci dice, che cìA ■ deva recarci stupore ■ ; ma poi, sema ra- 
gionar tanto sulla notliia del RolaodlDO, conclude che se queslo mairi- 
monio avvenne, ò segno che n la memoria detta ramiglia da Romano non 
era poi cosi odiosa, come gli storici gaelH ce l'hanno rappresentala ■. |To- 
mot, pag. lìT.j 

(4) Il passo del Rolandino t qneslo : « Adhuc cnim llerum ipai Cuniza 
posi morlem tratris sol Ecellni maritata est lo Yerona ■. 
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taciuto il nome del quinto marito di Cunizza, mi conferma viepiù 
nella mia opinione ; giacché se nuove nozze ella avesse contratte in 
quei pochi mesi che corsero dalla" morte di Ezzelino al supplizio di Al- 
berico, e il nuovo sposo avesse avuto tanta autorità e potenza da 
« proteggerla nella stessa Verona », il nome di lui non sarebbe potuto 
rimanere sconosciuto al cronista (!). 

Cinque anni piii tardi, nel 1S65, CunJzza si trovava in Toscana, 
e precisamente a Firenze in casa di Cavalcante dei Cavalcanti (S) : 
tredici anni dopo dimorava sempre in Toscana, e a dì 10 giugno 
1S79, in età pili che ottuagenaria, con pubblico atto (3), faceva una 
donazione ad Alessandro degli Alberti conte di Mangona, in quel 
castello medesimo di Cerbaia che avea accolti verso il ll8t i 
messi del padre suo Ezzelino, quando sposava Adelaide degli Alberti. 
Con quell'atto si scrive l'ultima pagina della vita di Cunizza; che 
nessun'altra notizia abbiamo posteriore; tutto c'è ignoto, perfino il 
luogo ed il tempo delta sua morte. Tuttavìa si può credere che ella 
fmisse i suoi giorni in Toscaua, e probabilmente presso i Conti suoi 
parenti nella Valle del Bisenzio. 

Ma Cunizza doveva presto rivivere nel poema di Dante ; in cui 
lo splendore del cielo di Venere fa pensare al lago dì sangue, ai 
ghiacci della Caina.alla magnanima apostrofe dell'Alighieri all'Italia. 

IL 

feD ehi laaslr 

Los bes d'amor, el mais suSrlr. 

SORDELLO. 

Chi ben consideri i vari periodi della vita di Cunizza, troverà 
giuste le cose da me osservate, e si persuaderà facilmente che 
una buona parte delle notizie che abbiamo sugli amori e sulle av- 

(1) U SuLTAG-iTNi {Dante e Padoea, pag. i3S) ilice , che si trova resi- 
strDia iieU'anlico albero della ramlglia Buzzaccarinl, Anna Cunizza da Ro- 
mano, come moglie JcH'aslrologo di Eizclino, Sallone Bozzaccarlnl. Non 
gapenilii qual vaiare storico possa avere qaeslo albero gcneDloglco , mi li- 
miterà ad osservare clie l'asUolo^o Buzzaccarinl riunisce, a mio parere, In 
ib meri) di qualunque allro le qualità volulo dallo Zamboni. Parml piut- 
loslo rliD In quel rrungcnte egli Tosse piU allo ad adirare che a slornaro 
dal capo di Cunizza la tempesta che Impcrvers6 terribile lanlo avanti quanto 
dopo la cadala di San Zeno; la cui resistenza portò all'ultimo grado la rab- 
bia drgii assaillori, ed 11 loro desiderio di vendclta. 

(i) Tuci, I. Ili, doc. caiXVlI. png. i9G. 

{3; Giornale itorìeo degli Archivi Toieani, anno ISKS, psg. 200. 0| 
questo e dell'itlra docnmenlo dovremo parlare assai ampiamente. 
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ventnre di lei non porta in sé i caratteri della piìi schietta veri- 
dicità , né ci si presenta scevra di radicali alterazioni. Peccato 
che la nuova critica negli accidenti favolosi e Tantastici della vita 
della sorella di Ezzelino abbia molto da demolire, e ben poco da 
edificare! H nome di Canizza, legato con iadissol ubile nodo a 
quello di Sordello, andò soggetto a tutte le trasrormazìoni cui 
dovette soggiacere uno dei caratteri piti tipici del medio evo, 
che, alterato dalla tradizione, venne eletto a rappresentare la piìi 
bella alleanza del guerriero, dell'amante, del poeta ; « l'intreccio del- 
l'alloro col mirto e colla palma i [ì]. Causa principale della con- 
fusione ed incertezza delle notizie che si rircrìscono a Sordello è la 
cronaca di quell'Aliprando Buonamente, notaio mantovano, da me 
ricordato più sopra. Parla egli diSusameate dei vari combattimenti 
sostenuti dal cavaliere mantovano, delle sue vittorie, della venula 
sua in corte di Ezzelino da Romano, dcirìnnamoramento di Cunizza, 
da lui chiamata Beatrice, della fuga e del matrimonio, di una sua 
andata in Provenza ; ed inGoe, dell'assedio di Mantova per opera 
del tiranno Ezzelino, del quale altri storici tacquero, ma alla cui 
tradizione pose forse mente l'Alighieri là dove si compiacque di 
presentarci in Sordello l'ideale del cittadino italiano [ì). Che se 
non volessimo dar tutta l' iraportanita alla Canzone da lui composta 
in morte di filacas; la liberazione di Mantova, che, a delta di Ali- 
prando, procurò a Sordello il nome di protellore della patria, 
sarebbe il solo fatto sufficiente a giustificare in qualche modo 
il giudìzio di Dante ; il quale avreblw trovato, senza dubbio, al- 
tre ombre piii degne, da cui prendere occasione alle invettive 
del canto VI del Purgatorio, evitando così di evocare agli occhi 
degl'Italiani uno spirito, di cui non meno che le virtù cittadine 
sono rimast^e celebri appresso i posteri le avventure d'amore. Due 
estremi sono però da evitare nei giudizi die si possono dare 
su Sordello: eccessive le lodi del Buonamente; esagerato il giu- 
dizio di coloro che, accettando le parole di un commento ine- 
dito riportato dal Tommaseo (3} , vengono a distruggere noe 
pure il romanzo di Aliprando, ma ben anco la fama stessa di pro- 
de e gentil cavaliere confermata a Sordello dalla testimonianza 
dei piti autorevoli commentatori, riconosciuta da scrittori meno an- 
tichi , né ancor negata , che io sappia, dalla critica severa dei 

11) C&NTÙ, littelìno da Boinano, \i:is. 893. 
|i) Purgarono, C VI, verso ^l Si^sucnli- 

(3} Commedia di Dani» Alighitrl, rou ragionanitiìti e note di NlccolO 
TouHAsto ; Slilano, 1851 ; pag. Zìi e se?. 
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giorni nostri fi). Che se Guido Folqiics, assunto al ponlilìcato col 
nome di Clemente ì\, in una sua lettera a Carlo d'Angiò riprendeva 
quei principe di avarìzia e di slealtà verso Sordello ; e se l'Alighieri 
nel De Vulgari Eloquio (8) tributava lodi insolite al trovatore 
mantovano ; è segno manifesto che il suo nome non era allora con- 
fuso con quello degli altri uomini di corte, dai quali egli essenzial- 
mente si distingueva non tanto per i suoi meriti di cavaliere e di 
poeta, quanto pel suo carattere altero e disdegnoso, e pel difficile 
ufficio di censore, in cui si può dire che precorresse l'opera stessa 
di Dante i'3}. E questi perpetuò ed accrebbe la fama dell' antico 
amante di Cunizza ritraendo nel suo poema la figura simpatica del 
cantore lombardo, che cinta di luce immortale rimarrà pel volgere 
dei secoli potentemente espressa in quello spirito, che a1 nome di 
Uantova si getta nelle braccia di Virgilio con ineffabile aSétto. 

IH. 

I co m meo latori antichi non dubitano di darle 
quel titola che beo le sia. 
Caktù, Etselino da i? ornano, capo XI. 

Dall'antipurgatorio dove si trova lo spirito di Sordello, il pen- 
sier nostro corre al cielo di Venere in cui letiziano le anime di co- 
loro che in vita furono proclivi all'amore. Quivi la violenta apostro- 
fe del canto VI trova un'eco eloquente nelle affocate invettive dì 
Cunizza; e le ligure del trovatore e della donna da Romano si ri- 
con^'iungono nella mente del lettore in un connubio ammirabile di 
aspirazioni e d'idee. 

La sede assegnata a Cunizza ne! cielo fra gli spiriti di Carlo 
Martello, di Folchetto, di Itaab, destò fin da principio l'attenzione, 

(Ij Olire alla Cronaca del Buonamente, e ad allrl scriltl antichi e luo* 
ilciTii, iiiiiscdiamo in provenzale due biogralle di Sordello ; e alcune notala 
Intorno a lui si Imvano nel libro Dei detti e fatti memorabili, comporto da 
B.iTisTi FuLGoso (o Fregoso;, scrittore grarisalmo del sec. XV, cbe dopo es- 
sere stato doge di Venezia, ritornù allo studio delle lettere. Una blognlli 
provciizjtc di sonlctto Tu pubblicala dal Pcrllcarl. In icmpl più vicini 
ci venuuro dal I-'aariel altre notizie intorno alla sua vlla. [tlisloivs de ia 
Puésie pToveneùle.) 

{ì: l.itiro I, capo 15. 

(3i tiene a prnposilo nella Divina Commedia Sordello, che nella can- 
Itone in morto di Blacas si levi a cen!!ore del re, guida Dante alla val- 
letta dcll'anllpurgalorlo, In cui Tanno dimora monarchi, principi ed illualrl 
piTSOiiaggi, glieli addita, e ai Irattieno a parlare di ciascuna di loro, 
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e quasi direi la maraviglia degli espositori della Divisa Commedia. 
E se non si gridò all'ingiustizia, mettendo a riscontro col premio 
di Cunizza il g&^Iigo di Francosca; pure alcuni commentatori 
non esitarono a contradire in qualche modo al giudizio del poeta, 
dipingendo con parole forse troppo severe i costumi della sorella di 
Ezzelino. Altri credettero bene di attennitre i suoi Falli ; nitri, infine, 
con criterio maggiore cercarono negli ultimi anni della vita di Cu- 
nizza una spiegazione al fatto di Dante. Vediamo così sorgere fino 
dai primi tempi una questione, che ai giorni nostri è andata trovan- 
do nuove forme, nuove soluzioni, nuovi ostacoli. 

Le più violenti accuse vengono a Cunizza dal postillatore Cae- 
tano e dal Commento che volgarmente va sotto il nome di Pietro di 
Dante. Il primo duramente ne qualifica i costumi, dicendo « fuit 
magna meretrix » : l'altro, con parole che quasi suonano lo stes- 
so, ci fa sapere che « multum exarsit in amore carnali n. Più 
miti, e forse più conformi a verità, appariscono i giudizi d'Iacopo 
della Lana, dell'Anonimo (1), del Buti (S), di Benvenuto da Imo- 
la (3), come quelli che sì accordano colla narrazione di Rolandino. 
Il giudizio di costoro venne in tempi posteriori accettato e ripetuto 
dal Landino, dal Vellntelloe da altri (1). 

È strano che l'autore dell'Ottimo Commento sostenga, in mezzo 
a tante e si generali accuse, che a Cunizza visse amorosamente in 

(1] Taulo il primo quanto It secondo espositore ai esprimoiM e qnetlo 
proposito colle stesse parole : n Dilla madonnt Canltia si recita che fue in 
ogni clade Innamoralo, ed era di (anta iargliezia ll«uo amore cheavreblw 
lenola grande Tillania a por.'i a negarlo a chi corlesementB l'avesse do- 
mandalo ■. Comtdia di Dante degli AUagìien col Commttito di Iacopo 
ddla Lana tolagneie; Bologna, 1B67 ; pag. 148. 

(9) cr madonna cunlzn) Tu mollo molestata da Tamore mondano ■. B 
plìi avanti : ■ Et ella non fu savia, e iaiclossi ilRDoregirlaro a la InDuenta 
della cosloltaiionc ; bencliA poi se ne penti, e feccne penlleoila •■ Com- 
menlo di Francesco Buli icpra la Divina Commedia di Jìante AlÌgM*rii 
Pisa. Mslrl, 18Gi; png. !S4. 

(3) ■ IMS full Cuiillla sorar olim Ecccllnl de Itom.'.oo Tiranni crude- 
lissimi : recle (Illa Veneris, qoia semper amorosa et vaga a. E più avanti : 

« Aiberlrus vero Full ardens libidine; el Isla Cnnilla TaH ardens 

amore. •> (Kuhitoki, Aittiq, Hai., tomo I, pag. 1ÌÌ1-IS|. Ricorda quindi gli 
amori di lei con Sordello, e dice che fa ■ pia, benigna e misericordiosa 
compassiona odo agli svenlur.-itl per cagione dei fraielio *. 

<1) Il Landino la dice ■ donna di gentili costumi, piena di umanità • 
di plelì, benigna e grata. Ha mollo prona nello amore ». E il Teiinlello: 
■ Dicono essere stala donna di gentilissimi e bumsntsslml costami , ma 
noi lascivo amore quasi scnu freno ■. DanU con l'eipotiiioM di Chrino- 
(aro Landino al di Àletmidro relMetlo; Teneiia, IDCl; pag. 311. 
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vestire, canto e giuoco, ma non ia alcuna disonestadeoinlicito atto 
consenti ; ed us6 sua vita in godere secondo quello che dice Salo- 
mone nell'Ecclesiastico ». Del resto, neppure questo giudizio mancò 
di seguaci ; e un chiosatore [1) della prima metà del secolo XIV, 
ne dipinge la sorella di Ezzelino come donna a hella e piacevole, he- 
Dignia, graziosa e misericordiosa », unendo in tal modo alle parole 
dell'Ottimo le potè espressioni di Benvenuto. Da che abbia avu- 
to origine tale disparità di giudizi, io non saprei dire; né ardirei 
davvero di ripetere col Foscolo {% , che Cunizza per la sede asse- 
gnatale da Dante nel Cielo venisse dagli espositori riguardata come 
donna inclinata forte ai piaceri amorosi. Può essere, che il postil- 
latore Gaetano esagerasse i vizi di Cunizza in vista dd im vinse dan- 
tesco ; può essere, che a confermare gli espositori in tale opinione 
contribuisse alquanto una erronea spiegazione del verso 

Che forati parrìa forte al voatro vnlgo (8): 
ma nonostante tutto questo, è pur sempre vero che le asserzioni 
degli antichi espositori hanno grande valore, come quelle che sono 
fondate su molteplici testimonianze, e avvalorate da uua non inter- 
rotta tradizione. Nel caso nostro poi, tolti via alcuni ditetti d'inter- 
pretazione, giova attenerci assai strettamente ad essi, se vogliamo 
gettare una qualche luce su certi punti oscuri deirargomeuto che 
abbiamo preso a trattare. 

IV. 

Ila llelamenle a me medesina Indulgo 
La casion di mia aorle, e non mi noia ; 
Che torso parrli Tono al vosiro vuUo. 
Dai-ts, Farad., e. II, v. 31-3G. 

Ugo Foscolo, ponendo mano nella sua dimora in Inghilterra 
all' illustrazione della Divina Commedia, mostrava chiaramen- 
te di non esser troppo contento dell'interpretazione data dai vari 
commenti ai versi 34-36 del canto IX del Paradiso ; e ad un cer- 
to punto dichiarava che « il signìGcato non limpido in quei 
versi, e pe^io nell'ultimo, che accoglierebbe più sensi, era slato 
soltanto dal Lombardi comportabilmente inteso n (4). Ognuno pò- 

(l( Ch'OU »apra Dailf pa'blieate per era di Lord r<erM*in, ii;i^' H.'rli. 
(i, FiiBCOLO. La DMna Cumntedm di tìa-te illoitiaU i V-nitii , VÌI; 
Limo I. i>iir. M7 <! l'o.-ui'iiil. 
fU) l'aradifo, n. tX. verso M. 
('•) l'o^WL), La Dioha Commedia ce. ; pafC- 331 del loino 1. 



feà 




18 CUMZZA DA ROMANO 

tra vedere di leggeri in che cosa consista la differenza clie il Fo- 
scolo vuole rilevare fra il Lombardi ed il rimanente dei commenta- 
tori, dando uno sguardo alle noie colle quali quest'nltimo accompa- 
gnava la sua edizione della Divina Commedia : io, senza dilungarm i 
tanto nell'esporre l'interpretazione del Lombardi, dirò solo che la 
sna parafrasi si allontana dalle altre massimamente per ciò che ri- 
guarda il verso 36 ; in cui, non il premio assegnatoa Cnnizza (come 
generalmente dicono i chiosatorij, ma il rassegnarsi che Ta quello 
spirito al suo stato di beatitndine poteva forse suscitare qualche 
difficoltà nella mente « dei buoni e semplici cristiani « {]). Già 
Gno dal canto III del Paradiso lo spirito di Piccarda Donati ac- 
cenna a Dante la questione, che pochi canti appresso Cun izza do- 
veva meglio dichiarargli : 

Li nostri affetti, che solo indaminiiti 

Soadel piacer dello Spinto Santo, 

LctìEtan dal suo ordine formati. 
E questa sorte, cfae par giù cotanto, 

Perà a'è data, perchè far negletti 

Li nostri voti. 

E il Lombardi da una certa conformità di pensieri fu tratto a 
dare alle parole di Cunizza un senso, che la maggior parte degli 
espositori non avea sospettato in quei versi. Ma l'opera di lui 
non era compiuta, come non piena era l'approvazione die il Fo- 
scolo tributava alla sua parafrasi. Bastava che alla terzina io que- 
stione se ne avvicinasse un'altra non molto lontana dalla prima, ed 
il (T BÌgaiGcato non limpido ■» di quei versi nulla avrebbe lascialo a 
desiderare. 

Ha lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia | 
Che f'>Tie parrla forte al vostro valgo. 

Così Cunizza. E Folchetto alla sua volta : 

Non però qni si pente, ma bì ride, 
Non della colpa, oh 'a mente non torna, 
Ma del valore ch'ordinò e provvide (3). 
(I) L'imbardi, e Poggiali, ed. di Livorno, voi. lY, paff. S7S: ■ Ma di 
booi) grado lo perdono a ma siessa II motivo, clie ho dato rn'iiiicl rolli 
amor], «obbcn gii plsnll ed espiali, al preKcnlc elerDo,ro»1 inrcriorc, stalo 
di bealltuillne, che ho avuto In sorle; ne mi llene Inquieta la rincaslone 
di essermi demeritato lo stessa un plìi alto grado ; rasscgnaiionc, che Torse 
parrà dlOlclle a supporsl al buoni e semplici Crlstlaol ancor rlvcnii «. 
(ì| Paradiso, e. IX, verso 103-103, 
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Il Loiu1)ardJ cJie, rigettando l'antica interpretazione del noto 
Terso, avea inteso di dare al passo dantesco un signiGcato più eoo- 
forme a verità, non vide poi una certa maravigliosa corrispondenza 
d'idee fra le parole di Cunizza e ({nelle di Folciietto (1) ; corrispon- 
denza cbe rende possibile il loro ravvicinamento, da cui resulta 
spontaneamente un senso clis nulla ha di studiato. Mercè un tale 
ralTronto noi intendiamo come Cunizza « indulga a sé medesima la 
cagione di sua sorte » io vista del a valore » divino che « ordinò » 
quel cielo pieno d'amore, e « provvide b in modo che i suoi in- 
dussi per le anime degli uomini non tornassero in danno. E in vi- 
sta appunto di quel valore divino " indulge lietamente, con riso », 
come dice Folchetto ; letizia e riso non turbato dalla memoria della 
a colpa ii,cheè « cagione della sorte». In quanto poi all'ultimo verso: 

Cha foreo parria foite al voatro vulgo, 
a me pare, dopo i concetti espressi di sopra, che esso riceva un 
significato chiarissimo. Che se il valore del passo dantesco per 
lungo tempo fu in realtà farle all'intelligenza dei commentatori, 
a piii giusta ragione doveva riuscire incomprensibile a al vulgo 
dei semplici e buoni cristiani n del secolo deirA.ligbieri. 

Come ognuno vede, in questo passo tutto si riduce, in ultima 
analisi, ad una retta dichiarazione dell'espressione « lietamente », 
che le parole di Foldielto ci fanno accorti di non riferire alla « col- 
pi » : coia die accadde, non so come, al Foscolo; il quale disse 
ciie lo spirito di Cunizza era « beatissimo di aver compiaciuto al- 
l'amore ti. In una parola, Dante col verso 

Cbo forae porrla forte al vostro vulgo 
previde la difficoltà die i suoi contemporanei ed i posteri avreb- 
bero incontrata nell'assegnare alla sua terzina un sjgniCcato che 
non apparisse in contrasto colle dottrine espresse in altre parti 
del poema. 

Spiegato COSI Dante con Dante, cadono ad un tratto le conget- 
ture arbitrarie di alcuni interpreti i ([uali vollero vedere per entro 
al verso 36 un non so qual timore che Dante avrebbe avuto di of- 

[1j rare ctie questa corri sponde ni a non solo non l'abbia veduta 11 Lom< 
bardi , ma neppure sta siala avverllla da altri dopo di lui. li prof. ZAKBonr, 
nel suo libro Gli fasofini, Vaaie e gli Schiaui, Inclina od acccllare l' lii- 
Icrpreiazione del Lombardi ; aggiunge anzi, cbe il verso 36 a non gli 
aenibra di slgoilicaio non ilnipido, o rlie accolga più sensi ■, Al contrarlo. 
Il cnuUi Carlo Trota [Veltro allegorico dei Gliibellini; Napoli, 186G [ p. IGO) 
coorcssa di n non Intender nulla in quel verso ■. 
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fendere « l'opiniODe pubblica », assegnando alla donna da Bomano- 
naa sede nel cielo (1). E fra costoro fa daTTCro maraviglia di ritro- 
vare ilFoscido, il quale avea pur lodata la parafrasi delLombardÌ(S}. 
Mi seno studiato di dare alla terzina dantesca quel senso cbe 
mi è parso piìi conforme a verità, perchè ho creduto che non si po- 
tesse passare ad esporrete variecongettorecircalacagionedel premio 
assegnato da Dante a Cunizza, senza prima essersi formata una 
chiara idea di un passo, a cui nessuno potrà negare importi.iiza. 



Le eoneetlare moltipllcale dal moderni han poco peso. 
Càhù, Eg%eIino da Romano, capo Xf. 

Antichissima, come ho accennato, èia questione che imprendiamo 
alrattare;e antÌchi,quanto vari, sono stati i tentativi che sisoao fatti 
per spiegare la parzialiti di Dante verso la donna da Romano. Né in 
questi tentativi sono mancate le ipotesi, le quali se non sono giunte 
a risolvere la questione, hanno però accresciuti i materiali per trat- 
tarla, ed hanno fatto sentire il bisogno di dare ad essa un nuovo in- 
dirizzo, reso più facile dagli studi storici rinnovati, e dalle ricerche 
critiche ed erudite del nostro secolo. 11 professore Filippo Zamtwni 
prevenne l' opera di ogni altro nell' addiLare la nuova via da tenersi. 
Ospite di terra straniera, egli indirizzò con aOTetto i suoi studi alla pa- 
tria lontana, e da essa attinse numerosissimi documenti pel suo dot- 
to lavoro intorno alla schiavitù, in cui, più che studioso, si rivelò 
profondamente erudito delle antichità medioevali. 

Il libro dello Zamboni vide per la prima volta la luce a Vienna 
nel 1861, e nello stesso anno veniva pubblicato a Firenze dalla tipo- 
grafia Molìni col titolo: Gli Exneliiti, Dante e ffli SchiavL Pensieri 

(I) A proposito di qaesla opinione. Io Zamboni icrlve: ■ Nnn so Icr- 
(Ccrvi (nel v. 3S), come più Bpertamenle di liiUi spoue BninoneBbudil, la 
scusa di Dame col pubblico por aver dlscliluso II paradiso a douua Incli- 
nata forte agli amorosi piaceri a. 

(t] Non parlo dell'altra Inierprelazione seftulla da poclilsslnil , fecondo 
la qnale dovremmo ammcllere, che Dante abbia prevedalo che gli uomini 
non sareblMro giunti ad Intendere per qnal ragione nella mente dei beau 
non si ridesti la memoria dello colpe. Se l'aulore di essa si fosse ricor- 
dato degli nlllml canti del PvrviKoHa, e della vlrlb cheli Poeta atltlbul- 
scealle acqae di U)te,seni3 dubbio avrebbe rlnuniialo alla bui Idea. 
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storici e letterari, con documenti inediti. Nel 1870 ne Fu fatta una se- 
conda edizione viennese ; e nel 188ft se ne imprese un' altra a Mila- 
no dalla tipografia Edilrice Lombarda, la quale poi noo ebbe sesai- 
to [i;. E i]ui passerei senz'altro all'esame di iiiiest' opera, se una 
ragione, che chiamerò cronologica, non mi obbligasse a tener conto di 
scritti anteriori, i quali varranno, se non altro, a mostrarci il vario 
e progressivo svolgersi della questione. 

Ma prima di venire a particolari opinioni, giova conoscere tiQi 
Tatto a cui la concorde testimonianza degli anticbi espositori della 
Divina Commedia ha dato valore non dnbbio. Ed il l'atto è (|uesto, che 
dal Postillatore Cassinense, da Iacopo della lana, dall' Anonimo, da 
Francesco da Buti, da Benvenuto da Imola, (ino al Landino, lulti i 
commentatori sono concordi nell' attestare il pentimento che io Cu- 
nizza, giunta ad età più matura, tenne dietro ai falli giovanili. Il Buti 
dice in più luoghi, che « alla fine si ricognoblh.', che si pentì e fe- 
cene penitenzia » ; e gli altri commentatori hanno le stesse espres- 
sioni. Ne è davvero inverosimile che Cunizza, sopravvissuta alla 
strage dei suoi, unica superstite della famiglia da llomano, con- 
dannala alla confisca dei beni, all'esilio, si riducesse a niiglioi' 
vita, e colpita dalla sventura, facesse ammenda dei suoi falli. 
Altri scrittori hanno poi cercato con diversi argomenti di risol- 
vere la questione; nessuno però ha tenuto conto delle asserzioni 
degli espositori, le ([iiali hanno pure importanza non piccola , e 
sono in perletio accordo coi documenti che possediamo. Sola- 
mente il Verci (e forse lo ricavò dal Landino) (2) accennava nel- 
la sua Storia degli Ecelini (3) al ravvedimento di Cunizza come cau- 
sa della clemenza di Dante, e non senza offesa alla realtà storica volle 

(1) L'edizione milanese s'inlllolò, non bo come, primo edizione Ila- 
liana. Di questa ristampa del ISSO, rifalla tutta viennese del isei con 
nuovi documtnti inediti, DOD usci che il primo fascicolo; e su una copia 
di eaàO, che ebbi luogo di consultare nella BibUotepa Nazionale di Firenze, 
trovai scrllle queste parole: « L'edizione non ehbe seguito. Cosi scrive 
(SS marzo iSS.lj II Preretta della Biblioteca Nazionnlu di Milana (Odorici) >. 

(!) Crlstororo Landino scrive a questo propusito: « NÉ sì maravigli 
alcano che II poeta ponghi ira I beati una la cui viiactilic questa macula, 
perche vuoi dimostrare che ciascuno emendandosi si può salvare massi- 
mamente se col Tizio che lo preme ha mescolato mollo virtù, corno veg- 
giamo in costei ■. E prima anche del Landino, i due cammeoll del Lana 
e dell'Anonimo accennavano ad una allegoria cosifTatla. Non meno chiara- 
menlB il Veltutello dice, che ■ pentitasi ultimamente del sno errore, dopo 
là debita penitentlB, come il Poeta vaot Inferire, merito qneslo terzo grado 
di beatitudine d, 

(3) Voi. !, pag. 115. 
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vedere nella figura della donna da Bomano una di quelle solite al- 
legorie, di cui i commentatori hanno riempito fino alla nausea il poe- 
ma di Dante. E mentre un non so quale espositore sospettava clie 
l'Aljgbieri, coli' esempio delia sorella di Ezzelino, avesse voluto in 
certo modo giustificarela suaparticolareinclinazioneagliamoriedalta 
incontinenza [1); il Verd timidamente afTacciavar idea, che il poeta 
simboleggfiasse in lei il perdono c'iel l' uomo può ottenere colla pe- 
nitenza, e la beatitudine celeste, che è Frutto di perseveranza. 

L'allegoria del Verci sembra però che non trovasse seguaci ; 
tanto è vero che il Foscolo, parlando di Cunizza ne] suo commento, 
ricorse ad una nuova quanto inverosimile congettura. Egli tiene (8) 
che" il poeta la introducesse « in via d'espediente, e lino a tanto 
che gli sovvenisse » d'alcun'altra ombra alla quale stesse meglio dì 
predire con gioia feroce le future sconfitte dei GuelG. Ma né la fama 
dell'autore né la novità guadagnarono favore all'ipotesi ; e di essa 
ben disse lo Zamboni, che mostrerebbe « scarsità nova in Dante come 
storico ». E lo stesso Zamboni [e con lui Enrico Salvagnini) si do- 
manda, « se tanti bei versi sarebbero stati scritti per lei sola,perdo- 
verli poscia rimutare tutti quanti, non acconciandosi essi ad altro 
spirito che Cunizza non fosse ». Pare però che il Foscolo stesso pre- 
vedesse ostacoli e obiezioni alla sua idea ; ed a proposito di essa di- 
ceva : « sarà facile l'applicarla a chiunque l'addotta ; e non meno 
facile il rigettarla a molti, che certo si agguerriranno contr' es- 
sa » (3). Né di grandi sforzi ci fu davvero mestieri per combatterla ; 
anzi possiamo dire che la congettura Foscoliana cadde di per sé stes- 
sa, senza che alcuno si curasse poi di rialzarla. Si andò bensì in cerca 
di una nuova ipotesi, che nulla ebbe di comune colla precedente, se 
non povertà di argomenti e singolare preconcetto. La controversia su 
Cunizza sorge infatti tanto nel Discorso di Ugo Foscolo sul testo della 
Divina Commedia, quanto nel Veltro Allegorico di Carlo Troya, come 
parte secondaria e dimostrativa in servigio di un'idea prestabilita: e se 
il primo dall'episodio del canto IX del Paradiso prende occasione a 
dimostrare che l'architettura del poema di Dante era preordinata in 
guisa, che le sue partì potessero alterarsi senza scomporla {i); il se- 
condo intravedeva già nel beato spirito del Cielo di Venere una con- 



(1) Vedi Vma, Storia dtgliEetUnt.taogQcHHo. lo Zamboni [pag. 143) 
Jia mille raelool a dire, che qoeslo ì « dd uscire dal seminalo ■. 
(S) FiHcoLo, La Diiiina Commedia iUuttrata, tomo 1, pag. 338-331. 
(3) lUld., pag. SW. 
Hi Ibld., pae. 33]-33!>. 
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ferma dì Uguccione, Questo basti per far capire clie il gliìbellinismo 
del Veltro è il peccato dì origine della congettura del Troya. Con essa 
egli tenta di avvicinare due canti del poema, il SII ieìYInferno col 
suo lago di sangue e l'ombre dei tiranni, ed il IX del Paradiso coi 
surjj splendori e le sue anime innamoratcPerentro a questi il Troya 
vuol leggere il passaggio di Dante dal partito guelfo al ghibellino, ed 
il cambiamento d'idee che necessariamente sarebbe dovuto succedere 
nell'animo dell'Alighieri. Frutto di tale cambiamento, la mite allusio- 
ne che egli, divenuto già fiero ghibellino, fa nel canto IX del Para- 
diso a quell'odiosissimo tiranno il a cui nome spaventa le umane 
generazioni tuttora (1), quasi in ammenda di averlo immerso nella 
riviera di sangue. ^eWInferrw, dice il Troya, Ezzelino IV ci viene 
additato come il piii crudele dei tiranni; nel Paradiso si trova non 
esser piii che una « facella, che fece alla contrada grande assalto ». E 
soggiunge : a Se egli non fece che questo, possiamo in gran parte as- 
solverlo dall'ineffabili sue crudeltà, e Dante potea toglierlo dal lago di 
sangue». E secondo il Troya l'avrebbe tolto di fatto, se la cantica del- 
l'Inferno non fosse stata già pubblicata e divulgata da qualche tempo. 
Davanti e sì grave ostacolo, che gli vietava di mitigare il giudizio 
sopra Ezzelino conforme alle nuove idee da lui professate, Dante non 
potè far di meglio che riparare in parte alla severilk sua, assegnando 
alla sorella del Tiranno una sede nel Cielo, e ritraendo quivi con 
tratti meno odiosi la figura del signore d'Onara. 

Qual peso abbiano questi argomenti ipotetici in faccia alla cri- 
tica (Mlii'ina, ognuno può intenderlo agevolmente ; e la sorte toccata 
al iiii'luilo induttivo anche nelle questioni di critica e di letteratura 
ben l'i la accorti della reazione che ha tenuto dietro a questo inge- 
gnosa, ma falso, modo di argomentare. Che se giova, giusta il detto 
di PluNjn^o (2), l'interpretare da certi indizi e da segni particolari 
i concelti e gl'intendimenti degli uomini, e specialmente degli scrit- 
tori ; non è però lecito di allontanarsi dai principi! di una sana cri- 
tica e di una retta interpretazione. Nessuno, per quanto mi sap- 
pia, ad eccezione del Troya, ha veduto con tanta chiarezza la 
relazionf che egli vuol fare esistere fra la pena di Ezzelino ed il pre- 
mio di Cunizza; e meno di tutto comprendo come la felicità di 
questo beato spirito possa avere tanta efQcacia da diminuire l'infamia 
che pesa sul duce dei Ghibellini della Marca. Neppure giungo a ca- 
pire in qual modoglin ardori delleparti civili ed ì fumi della vittoria* 
possano aver infinito sulta sorte di una donna, che non fu dedita 

(Il Tiiovi, Il Veltro allegoricn, pas. 159. 

{ì) l'LUTiitco, Vita di Alessandro Stagno, in prlDClplq. 
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che agli amori ed al lieto vivere: e quaatimqne lo Zamboni sostentar 
che ella, vissuta lungo tempo alla corte dei fratelli, non <lovette es- 
sere aOiitio Iguara dell'arte politica ; pure, in vista appunlo del suo 
carattere, non sarei gran cosa disposto ad ammettere in lei un par- 
teggiare, che trovo contrario alla sua natura e ai suoi costumi. 
Si dirà che le irate parole, che Dante fa da lei rivolf,'ere agli abi- 
tanti della Marca Trevigiana, sono informate all' odia delle fazioni : 
ma io credo clie quivi parli più il cuore della donna, che la rabbia 
ghibellina ; cijè Cunizza, infine, era sorella di Ezzelino e di Albe- 
rico, né poteva non esultare al pensiero delle sventure che sovrasta- 
vano ai distruttori della sua famiglia. 

Fu perciò errore, parmi, del Troya il non aver tenuto tonto 
nel suo scrìtto, non dico dell'indoledell'amantediSordello. ma della sua 
qualità stessa di donna e di sorella ; errore che gli fece poi travedere 
nella « facella » dantesca un valido argomento al suo asserto ; qua- 
siché Cunizza non avesse avuto con qaella comune l'origine : 

D'UDft radice oacquì ed io ed ella; 

a la carità fraterna non le vietasse un più severo linguaggio. 

Nelle predizioni agli abitanti della Marca concentrò poi la 
sua attenzione il Troya; e maravigliosi furono davvero i frutti del 
suo esame, se egli giunse a scorgere nel nome solo di Cunizza 
un coperto rimprovero agli Scaligeri, e in tutte le parole di lei i ran- 
cori del Poeta per la pigrizia di Cane nell'inviare soccorsi contro il 
gigante, signore di Firenze. Duole però il dire che in questi nuovi 
studi in nulla si allontanò Carlo Troya dal suo primo preconcetto ; 
ed i resultati che ottenne, ebbero la sventura di non trovare conferma 
nei fatti. 

Vari sono gli avvenimenti a cui allude Cunizza ; le sconfitte dei 
Guelfi, l'uccisione di Riccardo da Camino, il tradimento del vescovo 
di Feltre ; e nei primi soltanto può riconoscersi la mano dello Scali- 
gero, il (gtiale alla testa dei Ghibellini lombardi sgominò più volle le 
schiere del partito avverso. 

Ma tosto fia che Padova al palude 

Cangerà l'acqaa che Vicenza bagna, 

Par euere al doTer lo genti crude (1). 
È questo l'unico passo del canto IX, di cui poteva servirsi ii 
Troya ; come egli se ne sia valso, l'abbiamo già veduto di sopra. 
Lo strano si é, che mentre l'autore del Veltro pubblicava in appeo- 
(11 Paradito, e. IX, versi Ifi-iS. 
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■dice al suo libro un documento riferentesi all'esule signora da Uomano, 
non pmsaTB poi in alcun modo a certe espressioni che vi si trovano, 
« diepolerano aiutarlo nell'interpretazione di Danto. Da esso il Troya 
«vrebbe potuto ricavare, che la memoria dei fratelli fu sempre viva 
nella m^te di Cunìzza; e che cinque annijdopo la strade la pietosa 
-donna, ricordando l'eccidio crudele di San Zeno, non poteva tratte- 
nersi dal maledire ai barbari traditori del sno Alberico. In Dante le 
maledizioni si cambiarono in'profezie, ed agli antichi ricordi succes- 
se un senso misterioso di compassione e di affetto. A chi sappia per- 
ciò accoppiare an po' dì sentimento alla critica, sarà facile scoprire 
in quei versi lontane reminiscenze di dolori e di angustie, ed invece 
delle figure di Cane Scaligero e del Signore di Firenze, gli correran- 
no prime alla mente le sanguinose immagini di Ezzelino e di Alberico 
« lo scempio miserando di Margherita e dei figli (1). 

11 nome di quest'ultima mi fa in buon punto tornare alla ' 
mente alcune os9«-vazioni dello Zamboni, colle quali egli viene 
a ribattere ad nn tempo l'opinione dà Foscolo e quella del Troya. 
N Se r espediente o una ragione politica (osserva Io Zamboni) 
«ressero indotto i) poeta ad introdurre nel Cielo uno dei membri 
della famiglia da Romano, non sarebbero a Dante mancate altre don- 
ne di quella stirpe, a cui porre in bocca invettive e minacele ». E 
fra esse ricorda appunto Adelaide, madre di Cunizza, la sorella 
Emilia, e Margherita ; e conchiude : « Dal momento che Dante ri- 
pose Cunizza nel Cielo, sia pure in via di esperimento, è segno che 
di qualche altro merito era adornata, più assai che la voluttuosa sua 
fama non le nocqne presso i posteri ». Qual fosse, secondo lo Zam- 
boni, il merito della sorella di Ezzelino lo vedremo fra breve ; frat- 
tanto gioverà accennare ad una seconda congettura dell' autore del 
Veltro, seguita poi dal Salvagnini (2), alla quale dette origine l'alto 
steso a Firenze in casa dei Cavalcanti nel 1263, l'anno della na- 
scita di Dante. 

{1) É degno di speciale considerazione quel passo: 

e colai doni 

Conrorinf fieno al viver del paese ; 
ohe Insieme coll'altro verso 

Né per esser battuta ancor si pente, 
compendia ad un tempo ta storia della tirannide di Ezzelino, o la distra- 
cene della ramiglia da Romano. Le allusioni storiche per enim o questi a ad 
altri versi del e. IX sono da riferirsi In special modo alla vittoria riporlatt 
4> Cane sotto Vicenza nel 1311, mollo più che r altra vltlorla del 1347 ta 
Jn verità piccola cosa ri spello alla prima. 
|S) Nel volamo Dante e Padova, pag. 139. 
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n nome dei Cavalcanti suscitò nella mente del Troya la memoria 
di Guido, e l'amii^izia sua cOD Dante ; e da simili idee non tardi> 
molto a trarre la conclusione, che l' Alighieri avesse sentito 
parlare di Cunizza da Guido stesso e dalla sua famiglia, eoo tutte 
quelle lodi che le dà Benvenuto ; e di piii, che Dante facilmente 
ebbe a conoscerla personalmente. E fin qui nulla d'inverosimile: 
quello però che non è probabile, si è la conseguenza che ne trasse 
il Troya, il quale disse (e il Salvagnini quasi ripetè le sue stesse pa- 
role), che la ragione della deferenza di Dante verso la donna da 
Itomano erada ricercarsi nei ricordi d'infanzia. Ammesso ancora che 
Cunizza dimorasse per lungo tempo in Firenze (e ciò non è provato 
davvero dall' istrumento), e non piuttosto venisse accolta nella Valle 
del Bisenzio dai Conti Alberti suoi parenti, presso i quali la ritro- 
viamo tredici anni dopo, nel 1279 ; ammesso, ripeto, tutto questo, 
io non saprei indurmi a credere che Dante volesse sacrificare a 
yaghe e fuggevoli reminiscenze d'infanzia il suo imparziale giudizio,, 
pel quale non esitò di porre tra i violenti il maestrosuo Brunetto La- 
tini (1), e l'infelice Francesca condannò al supplizio dei lussuriosi [ì). 
A questi termini era la questione, quando nel 186i usciva a 
Vienna lo scritto del Prof. Zamlioni. 



Veggano di ritrovare alcun'at- 
ira (conseilura) che, con- 
cedendo di ratTroDtare le al- 
lusioni per entro al pocoia 
alla eroDOlogia della storia, 
non li meni per avvenliira 
a conclusioni assurdissime. 
Foscolo, La Divina Comma- 
dia illustrata, pag. 3iO. 

Fino dal 1779 il Verci pubblicava nella sua Storia degli Ece- 
lini, e precisamente nel terzo volume, che intitolò Codice Ecelinia- 

(1) Jn^na. e. SV, 

(«) X Amico fu l'AliKhieri dei Halaiesla da Rimini; In casa laro ei 
riparava fi capo sUaituto dallo esilio, e luliavia nou esila porre nello In- 
ferno la infelice Francesca amatissima consorte di quelli; ami si fece 
fianco lino a leggere nella mesta magione la gloria dolorosa, e, selaTama 
porge il vero, egli mescDlò le proprie alle lacrime, che espresse loro <let 
ciglio • GuEiiKAiir, / Dannati, nel volume Dani» e il luo secolo; Firenie, Ccl- 
Itni, 1BGS ; pag. 339. 
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no (I), un documento, la cui importanza (e ci piace qui ricordarlo) 
non fu avvertita prima del 1836, auno nel quale il Troya lo ripubbli- 
cava nel suo Veltro Allegorico dei Ghibellini, 

Questodocumcnto.ciieportaladatauAQDo dni MCCLXV. Ind. Vili, 
die mercurii primo iotrante Aprili, in Florentia in domo dni Cha- 
valcanti de Cliavalchantis », non è che un alto col quale « Cuniza filia 
ipiondam domini.... aci de romano prò amore onìpotentis dei, et prò 
remissione anime palris sui predicti et Tratrum suorum dominorum 
Eccelliiii et albarici de roraano,etmatrissue quondam domino Ade- 
leyte suarumque animarura parenlum,alifue Sue, et yntuytu pietà- 
lìs dimisit atque relexavit omnes homines atque mulicres que 
quondam fuerunt domini EceIJi eius patris predicti et fratrum 
suorum dominorum Eccellini et Aubrici predicti de niasnata se- 
cundom quod ad eam pertinet de ratione patris ». Da questo atto 
di emancipazione ella escludeva soltanto coloro che aveano disertato 
da Alberico <i in castro et turim Sancti Zenonis (2) » ; e non contenta 
di tale esclusione, consegnava costoro ai diavoli dell' inferno * in 

anima et corpore cum omnibus suis beredibus quos modo ba- 

l)ent, et decelero ex eis existeot, exsient a. Gli altri servi (enondo- 
veano esser pocbi, avuto riguardo alle vaste possessioni ed alla ric- 
chezza della Famiglia da Ramano) sono da Cunizza manomessi e pro- 
sciolti da ogni e qualunque vincolo dì servitù ( « ab omni vinculo, et 
condiltione servitutis « ), mediante il rito longobardo delle quattro 
vie (3), e col rito ecclesiastico del civis romarats. Ad essi inoltre 
ella dona e inrevocabiliter peculium quod nunc habent, et de cetero 
« uqnirent u (i): e rinunzia a qualsiasi diritto di patronato sopra 
di loro. Come pegno poi d' osservanza rigorosa, e per parte sua 
e per parte dei suoi eredi, esibisce tutti i suoi beni mobili ed im- 
mobili, presenti e futuri ( n obligavit omnia sua bona pignore, 
mobillia et immobillia, presentia et futura » ). Ma d'altra parte, 

(1 Docnmenlo CCI.XSVII. Ex Tom. X. Opuicul. jiog. SIS dBiumpfum 
eiE Srhedù Canonici Avogarii. Thota, pa^. tli9. ZambO!!!, paR. !(!3. Esiste ma- 
DosfriilD da lempo anliiliis^imo nell'archivio delle vecchie carte dell'ospe- 
dale di Trevisi), 

,-1' Dallo Historlae Cortusiorwn llli. I IMcfutori. B. I. Script., l. XII, 
pag. 773) si ricava die Alberico, ridono asii estremi, esorlò i suoi a darlo 
In mano del nemici insieme colla Tamlslia per risparmiare In lai moda la 
vita del compagni; e che I servi non Tcrcro che accellare immodlalamente 
la prr>|hnslB. 

(Iti Intorno alla manumissione del servi secondo le lesRi longobarde 
di Itolarl, vedi Muhaturc. fi. /. Script., l. I. Farteli, pa?. It A eB, 

,Vi II peculio erj proprietà legittima del padrone. 
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dispone che passino in proprietà « Domai Sancti Lazari de ultra nia~ 

1« ri fl)et Hiillitibus Riansanis de ea domo » tutti quei servi delle 
dette masnade, clie avessero ricusato di ricevere il benefìcio della ma- 
DHmissioDe r prò remedio animamm predictoram, et predictarom ». 
È questo il tenore del noto documento, che dallo Zamboni fu 
tenuto degno di esser preso per base delle sue ricercbe sulla que- 
stione di Cnnizza. Egli crede che questo atto x della poetica don- 
^' na degli amori, dell'amante misteriosa di Sordello », levasse rumore 

^y, in Firenze, e roidesse chiaro il nome della sorella di « quel Tormida- 

^- bile, il quale, come Cangrande poscia, fu quasi la incarnazione del 

i^' pensiero ghibellino » ; e crede ancora, che l'esempio di lei abbia inllui- 

f.', . lo non poco sull' a umanissimo bando » cbe o a di 6 agosto 1289 fu 

fc^' fatto e poi confermato nel Consiglio generale, e pubUicato in Firen- 

L; ce, pel quale a poco a poco doveva cessare in tatto qudlo Stato la 

t Bchiavitù personale rustica, vietandosi a qualunque si fosse di più 

t"-;,, comperare e vendere servi della ^eba, di comperare o vendere di- 

L . ritti d'angherie od altro, in ofks* alla libertà delle persone » li]. 

,a B secondo lo Zamboni, il nome di Cunizza sarebbe risonato in qud 

^-: ■ Cmsiglia sulle labbra di Guido Cavalcanti, del padovano Folco Buz- 

f [ Eaccherini Capitano del Comune di Firenze, e di quei Rorentini cbe 

I. furono testimoni al rogito di lei ; e primamente sulle labbra 'dell'Ali- 

'r ghieri, cbe avrebbe in quel giorno memorabile perorala la causa dei 

f<- servi della gleba, e magnificato il generoso atto dell'esule signora da 

$^ Romano (3). Alcuni passi della Uivina Commedia e delle Opere mi- 

Dori di Dante, cbe stanno ad esprimere la pietà del poeta per gli 
'.- schiavi, e le sue aspirazioni alla libertà e all'uguaglianza, sono le sole 

:' prove addotte dallo Zamboni in appoggio della sua congettura. Con- 

* gettura ingegnosa, se sì vuole, ma deb^isstma, che trova ostacoli nei 

'-' fotti ddla vita di Dante, e che dal canto suo noaha testimooianze in 

,;. favore. Nel 1239 l'Alighieri contava ventiquattro anni ; a dì 11 gin- 

^ gno di quell'anno prendeva parte alla battaglia di Campaldìno ; e ai 

:, [1) Il Vsrcl avverte che a questo punto esiste una lacuna nel mano- 

scritto; pare allo Zamboni parve di vedervi adombrata, dopo la m, ta sil- 
laba Ti. 
.• (i) Zamboni, Gli Erieliai, Dante e gli Schiavi, pan. 97. È del di C d'agO- 

eto ltS9 la provvisione del Priori; od 6 del di tt d'agosto, dello anno, 
l'approvazione fattane ne) CnnslRtio generale e spedale del Capitano. Alle 
^ cose dette dallo Zamboni e da altri, agRlungerCi che questa provvIslODe con 

l'approvaiiune si tia nel Codice n.' S del Consigli Maggiori, a e ?4 l.*, che 
si conserva nell'Archivio di Stato di Flrenie. 
*. (8) Ibld., pag. 101 A segaenli. Il Prof. Luigi Ferri, In un articolo sulla 

Servilti, cbe avremo luogo di citare altra volta, dice con ragione cbe tfijp 
Ipotesi dello Zamboni è a troppo Improbabile >. 
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primi dì agosto, soldato o spettatore, trovavasi alla resa del castello 
dì Caprona. Può quindi desiare maraviglia, l'ÌDcoiitrarlo a Firenze 
a dì 6 di agosto, e piii ancora il saperlo u arringatore » Del Con- 
siglio generale un sei o sette anni prima della sua inscrizione nella 
matricola delle Arti (Ij. 

Con questo io non intendo di escludere la possibilità che 
Dante conoscesse l'atto di manumissione dei servi dei da Roma- 
no, come non ardisco di negare recisamente una qualsiasi co- 
noscenza fra il poeta e Cunizza : solamente mi domando, se possa 
dirsi accettabile una ipotesi cbe, per sostenersi, lia bisogno di ricor- 
rere ad una strana argomentazione. Giacché, se Io Zamboni sostiene 
che le idee intorno alla schiavitù espresse dall'Alighieri nei suoi 
scritti dovessero spingerlo a prender parte alla consulta del 6 d'ago- 
sto, e a dare più tardi un condegno premio nel cielo alla liberatrice 
delle masnade degli Ezzelini ; confessa poi esplicitamente, che la l>ea- 
titudine di Cunizza è il u segno più sicuro » della mente di Dante 
intorno alla servitii della gleba (£]. 11 carattere stesso dello scritto 
dello Zamboni ed il largo corredo di erudizione storica e letteraria, 
non che il metodo strettamente positivo che egli alTerma in più luo- 
ghi di seguire, avrebbero dovuto trattenerlo dal divagare in certe 
supposizioni vane senza soggetto, nelle quali egli insiste anche 
troppo. Cosi queir immaginare, che da certi pronostici Cunizza, per 
prima, poteva essersi augurata bene del fanciullo Alighieri, che ella 
amava forse di affetto materno, e nelle cui braccia egli poteva aver 
riposato infante; e quel supporre a che a Dante, già fatto grandicello, 
ella poteva avere ripetati quei suoi gìudicii a (3) ; son cose che alla 
mia giovinezza non si conviene di qualilìcare come forse si merite- 
rebbero. 

Del rimanente, a me pare che il bando del Comune di Firenze sia 
un fatto troppo complesso ed importante, e l'atto dì Cunizza troppo 
misera cosa, e in sé stessa, ed anche rispetto ai tempi, da potersene 
dedurre una influenza, sia pure parziale, di questo su (]uel!o. Quello, 
è certo, fu il resultato di cause diverse; e se mosse da carità e dai 
veri principi! d'uguaglianza, non vi mancarono neppure i lini 
politici e le animosità delie parti. Chi dice, iofatti, che fosse pensato 



(Ij Pare ornai certo che Datile non rosse inacri tlo aiie Arli primo del 1S3II; 
« rlio iionprliJiaileI1i36arrlnRassenel Consigiio dei Cento. A che prò adun- 
H lu lo ZdroboDi (pag. ìOi) cil;i « la loccrlezza a deUa data d'i ni ni a tri colazione 7 

(i) ZiMBOwr, pag. 36, or., 97. 

(3) Ibid. pag. 110-111. 
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per abbassare il potere dei baroncelli del contado (l] ; chi per 
u vantaggiare studiosamente le condizioni dei contadini n, del cui 
aiuto i magnati fiorentini sentivano allora piti vivo il bisogno. 
La quale opinione, esposta nella Storia della Repubblica di Fi- 
renze di Gino Capponi (2) , mi sembra degnissima di conside- 
razione, riferendosi essa giustamente alle condizioni dell'aristo- 
crazia fiorentina sullo scorcio del secolo Xlll ; (|iiando, cioè, le Fa- 
miglie incalzate senza tregua dalla soperchiante borgtieaia, cerca- 
vano coU'appoggio del popolo minuto, dei loro clienti e protetti,, 
di conservarsi quel potere che vedeano fuggirsi di mano. Comun- 
que fosse, è indubitato che la legge ebbe effetto; un po' tardo, se 
vogliamo, ma pieno ; da che i nomi di servi della gleba e di masnade 
vanno sensibilmenle scomparendo dalle pubbliche carte. Crederci 
chela causa dell'indugio frapposto nell'esecuzione del bando, fosse 
da cercare nel colore politico che prendeva un atto in cui si sareb- 
bero dovute dimenticare le gare e gli spiriti di fazione. E credo poi, 
che l'indugio sarebbe stato maggiore, qualora lo statuto fiorentino 
non avesse trovata viva la consuetudine delle manumissioni dei 
servi, e specialmente dei cosiddetti servi della gleba. Ma quello che 
più di ogni altra cosa ci svela la frequenza e l'eflicacia delle emanci- 
pazioni dei privati, e al tempo stesso ci colpisce di maraviglia, per- 
correndo la storia della servitù rustica, è il vedere come <|uesta siasi. 
spenta nello stato di Firenze forse prima che altrove, quantunque le 
altre città d'Italia abbiano prevenuto qnel Comune nell'emanare leggi 
abolitrici dello stato servile. Che Siena sui primi del sec. XIII, Padova 
nel 1235, Brescia nel 1239, e Mogna nel 1256, aveano fatte provvi- 
sioni per tornare in libertà i coloni e per rialzarne le condizioni ; senza 
tener conto di Venezia, che avea fatte leggi contro la scbiavitti fino 
dall'SiO, e fino da codesto anno avea vietati i mercati degli schiavi o 
le R piraterie di anime » , per dirla con Io Zamboni {^). E un tre 
secoli dopo, nel 1167, papa Alessandro III, il generoso protettore 
dei Comuni, seguendo l' esempio di un glorioso suo predecessore. 
S.Gregorio Magno, in nomedi un Concilio dichiarava la naturale libertà 

(I) Ibid. pan. 106. Zahklli AcotTiKO, Lt t^ave orientali a Plrernt nei 
sec XIV e XV; l.oe.o'her, 18S5, paR. 3. 

{i] Storia della RepabUica di Firenie ; Flrenzn, Barbèra, 187G ; t. t, 
pjg. 91. 

(3) InlorDO al valore vero di questi ailt, I quali più che a sopprimerò 
il diritto servile furono diretti ad Infrenarne l'abuso, vedi Vincenzo Laiariv 
^I traffico e delle eoniiziani degli schiavi in Veneiia nel tempi di mma 
{MiiceUanea di Storia Italianaì; Torino, Frololll Bocca, iSSì; I. I, pa^. 177. 



^ 



l 



NEL CIELO DANTESCO al 

degli uomini (1), raffermando in tdl modo m faccia a! mondo una 
delle fondaiuentaii massime del Cristianesimo Di questi atti apostolici 
pare però che Io Zamhoni non a^e^se notizia, e nemmeno che egli 
ponesse mente all'opposizione che il IrafELO degli schiavi incontrò in 
parecchi pontetiei ; da poi che egli sostiene come la Chiesa « non 
solo sancì, ma introdusse la schiavitù » (2). Disgraziatamente , l'or- 
dine di Alessandro III venne dimenticato prima ancora che si 
giungesse ad intenderlo, e la sua costituzione può dirsi che avesse 
una vita assai piìi breve delle libertà municipali (3). Un altro papa 
dello stesso nome, Alessandro IV, spezzava un secolo appresso i ceppi 
della servitù ai numerosi servi della casa da Romano, e con la sua 
bolla dei 3 luglio 19S8 (1) quasi segnò la fine della servitù della 
gleba nelle province della Marca. Papa Alessandro uni in quel docu- 
mento alla dottrina teologica intorno alia servitù, cui si sottopongono 
gli uomini col peccato, il concetto della uffiaglianza naturale, che 
poco avanti anche S.Tommaso (3) aveva affermata. Non per annullarla 

(I) ■ Degna sopratnUo di perpetua loda è la bolla di Alessandro III, 
pabbllcala l'anno 11G1. Con essa il l'uiilencedicliiara a nomedl un Concllin, 
cbe tulli I Cristiani debbono essere escnli da servita. Reglslrlamo con ri- 
conoscenza l'alto solenne di i|ueir Insigne capo della Cristianità, e rlps- 
llamo con Tollalro die questo solo decreto deve rendere la sua memoria cura 
a lotti I popoli ». Cosi il rrof. Luisi Feuhi noi suo scrino sulla Questiifr 
deSla schiavitù nella storia delle idee. {Nuova Anlologia, Seconda seri^r 
voi. LI, rascicDlo XII, 15 giugno 1883, pjg. 625.) 

(3) >etredUione di Vienna [18"0) si legge a paR. 88 : « La scblavitd 
non fu lolla per opera Immediala della niilesff di Konia u ; nell'ediilone lli- 
lanese del 1881), invece, lo ZnnihonI (pag. 27] scrisse : • che la Chiesa iion 
solo sancì, ma Introdusse la schiavili] ». Sarei curioso di aver noiiziu de- 
gli Eludi poslerlor) al 70, che Indussero I' autore a fare questa oorreKìone 
nel suo libro. Lo slosso Caneshiim [Nwrva Antologia, Prima serie, T. XIV,. 
pag. 7flti), cbe nella questione delia servitù accella le conclusioni deiio- 
Zamltonl, non ne ba ripetuta la senienia in tulio la erudezia della forma. 

(3) Anche io Zanelii Fa osservare, che 11 senlimenlo delia liberia erosi 
ncgii animi ilianguidiio col decadere delle istituzioni politiche. (Pag. 96-ìr )' 

(1) Vkuci, Storia degli Ecclini, l. Ili, pag. 393-400. 

(S) Nella Summa Theoiogica, S. Tommaso scrive: n Communisomniun) 
possesslo, et omnium una libenas, dicilur esse de jure naturali, quia scl- 
licet dlslinrlio possessiouum, et servilus non sutit induciae a natura, sud 
per horainum rallonem ad uliiilalem huroanae vllae •> (1, 3 quaest. 91, 
arL S ad 3). Ed in altro delia slessa opera: n flunc hominem esseservum, 
absolule considerando, magis, qnera alium, non babet rallonem niituralem, 
sed soium secunduni ailquam uliliiateni consequentem, in quantum tililo 
est buie, quodregalur a sapieiillori, et illi, quod ab hoc juvclur a (S, 9, 
quaesl. K7, art. 3 ad i}. Sono questi alcuni del brani della Somma, da cu] 
si puD ricavare, meglio che dalla ciluzione degl'indici, che ci vien data dallo- 
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poscia col peccato d'origine, come fecero in appresso il teologizzante 
Sacflictti (1) ed altri, ma per mostrare che la schiavitù doveva il 
suo principio, insieme cogli altri mali che affliggono la terra, al per- 
turbamento delle relazioni primitive, prodotto dalla colpa originale. 
Che se in tutti, moralisti e giuristi, si fossero trasmesse inalterate le 
idee di S.Tommaso ;!)alio stesso modocheinBranetto Latini (3)ed in 
Dante, la trasformazione della servitù sarebbe stata notabilmente af- 
frettata ; ed assai prima sarebbero scomparse le tracce di essa, qna- 
lora quei concetti medesimi avessero esercitata un'inQoenza più im- 
mediata e diretta sugli uomini , e e l'azione della Chiesa su] potere 
civile nell'abolizione della schiavitù, non avesse dovuto subire 
anch'essa la legge del tempo s. In forza di quella bolla gli Ezzeltoì, 
come eretici, ribelli e persecutori della Chiesa, « ut de ioiquìtate sua 
doleant se jacturam altquam reportasse », sono spogliati della po- 
testà die arcano sui sèrvi e serve loro ; i quali, alla loro volta, ven- 
gono in questa bolla dichiarati liberi insieme coi figli e, nipoti e col 
loro peculio, col solo obbligo di tornare « ad Ecclesie unitatem », e 
di rimanere a in eiusdem obedientia et devotione ». In un tempo 
che assai di frequente venivano dai Pontefici prosciolti i sudditi 
dal giuramento di fedeltà per punizione delle colpe e degli eccessi 
dei principi, non può riuscire cosa insolita il trovare un'arme con- 
simile adoperata da Alessandro per abbassare la potenza dei crudeli 
signori da Romano, che tenuti da tutti per eretici e nemici della 
fdlgìone, richiamavano direttamente l'atteozionee l'opera della Chie- 
sa. La quale siccome permetteva agli schiavi di ribellarsi ai padro- 
ni {l], quando questi di troppo aggravassero la mano sopra di 

Zamboni, qnal fosse II pensiero del Bommo A(|ulnale inloroo alla serrllb 
ticrgonale, e qnall iti' argomeotl corauDcmente addoUi (ler Iscusare l' autl- 
crlstlana dlsllniione. 

(1: BoMGi Salvatore, U ichiaci orientali in Firenit, Bella A'mmw A^ 
iolagia. Prima serie, voi. Il, p«g. SSO. 

(il Per 3. Tommaso adunque la schiavili! era no effetto del peccalo, 
liiquanlDche la conaueladine di esso (siccome egli dice nella Stuntna 1, S, 
quaest. 98 art. G ad Ij ottenebrò nel mortali I dettami <telia legge di naiora. 

(3) Bkumbtto Latini, al llb. IX, e. 8, del Tesoro scrisse: ■ Natura tè 

lulli gli oominl ngoali; e cbe l'uomo abbia la signoria dell'uomo non A 

Diente di tor Datura, ma di loro vizio ». Tedi a questo proposito II Ferri 
.(articolo citato, pag. {39-630] , e lo Zahioni (pag. 40-11 de1l*edliione mlla- 
neseV 11 quale ì di parere che le parole di 8. Tommaso e quelle del Latlai 
non vadano dei tutto d' accordo. 

(1) Dtertluni Gratiani; Veuetils, (600; tomo 11, pag. lìIS. Net lesti di 
Tilus Canoulco si trovano registrate particolari decisioni di Concili Intorno 
.al co^mdelM dirtltl di asilo, godati dalle Chiese, la Tlrlù del quali non sol* 



NEL CIELO DANTESCO 3» 

loro, cosi dichiarava lioeri i servi di quei signori che indegnamente 
sì valevano del poter loro per corrompere le anime degh uomini aS 
essi soggetti. Qualunque prevenzione poi voglia portarsi nell'esame 
della bolla di Alessandro IV, è indiscutibile che in tutto quanto Ìl 
testo del decreto papale non si trova una parola sola d'incila- 
meato alla scliiavitìi. Si può dire, che il linguaggio della bolla di 
Alessandro k no linguaggio di tolleranza, giustiGcato dalle con- 
dizioni dei tempi e dai costumi, che in non pochi casi rende- 
vano quasi impossiiiile un'applicazione immediata delle massime 
cristiane ai fatti pratici della vita (1). Pare però che questo pon- 

1 Bervi Innoocnll, ma anctie i più rei erutto protetti e difesi dalia prepoten- 
ea e dai vlolenll gaslighj dei pailronl. Uaigrado quelle ed altre spedati 
conccssiotii in favore dei servi, inoilo megilo sarebbe stBlo per i'umatiilù, 
se dovtinque si Tosse iitillala l'eseitipio deilu rtltA ili Tolosa iteil' abolire aT- 
falto ogni genere di condizione siirvilc. Ma Torse noi pretenderemmo troppo 
dai tempi andati, chiedendo ad essi la soluzione di certe questioni clie lion- 
no agitato anclie t'etS nostra. 

(I) ■ Occorreva tuttavia la tiioga e lenta opera del tentpo a dissipare 
le tracce delia passala barbarle e del paganesimo ». Così il Bokgi ncH'or- 
ticnlo citalo: ed In allro Iuoro dello stesso scritto, anche più cbiaramenle, 
dicbiarava n ciie Iti isiituzione delia scitiaTllQ ravvivatasi In Italia, si ap- 
po^Rìava In gran parie all'autorevole tradizione della vece bla Roma», 
non alle satrzlonl ed agi' Incitamenti della ntiova (pag. ai6 e !3il. 
Ha olla legge Incsarabile dei tempo non potò eoitrarsi lo alesso barbaro 
costume trasmenso nei popoli dal Paganesimo; costume che se in veritit 
mantenne semiiro II nomo, non conservò sempre Io stesso earaltere. Ton- 
tocliò 11 Lazzari (pag. 493), dopo di aver locrolo dei duri obbligbi cbo In- 
combevano ai coloni perpetui nello Stalo veneto, ci Ta sapere che « non 
era perO la loro vita io assoluta, balla del padrone, non richiedendo- 
si da toro che l'Impiego di ! o 3 giorni per selllmana a vantaggio di 
lui, ljsi:lall gli altri a loro disposizione. Vincolati dalla legge 13 ago- 
sto ììTi a non dipartirsi dal circondario in cui doveano prestare la lor 
opera, godevano del rimanente la pienezza del civili diritti >. Non va preso 
adtinque alla lettera quello che ó slaiodelto da iiuaicuno, cloò clie gli agri- 
EOllorl i servi della gleba fosmro incatenati al suola né più né meno che se 
^lero stati inanin:ati strumenti dicoUivaiiont. Assai migliori erano le con- 
dizioni del servi delle Chiese e dei Monasteri. Perche alcuni, addetti ad opere 
rasliche, erano obbligati soltanto ad un determinato Iribulo; altri venivano 
occupali nelle domcsticbe faccende insieme coi monaci, dal quali si voleva 
che imparassero a fuggire l'ozio e a praticare II lavoro. (Deertìum Gratiani, 
t. 1, pag. 969.) Era legge generate, sanzionala dal Concili , che i servi i 
quali venivano dai fedeli donali iatir vivos aut testamento a luoghi sacri, 
non potessero esser impiegati clic in quelle dale opere assegnate loro dal 
primi padroni {Commenlaria perpetua in Decretale», t. Ili, p, SÌO) ; e non 
meno soveratnente era vietata I' alienazione di questi medesimi servi , la 
cai cessione o vendita al privali era considerata come un gastìgo. Ai mo-^ 
oacl ed agli abati non era permesso dt maiiomeltere 1 servi dei loro ma' 



'3Ì CORIZZA DA ROMANO 

telìce colla solennità della costituzione apostolica ottenesse il suo 
intento ; se è vero che " nei documenti della Marca dai 1261 
in poi non si trova quasi più menzione di schiavi di gleba « [1). 
].a liherazione di Niccolò da Marignano e di alcuni suoi nipoti [%}, 
latta nell'ottobre del 1259 per mano del vescovo di Trevigi, con- 
J'orrae le disposizioni del Pontefice, e la mancanza di qualunf[ue 
accenno agli uomini dì masnada ed ai servi nell'atto di confisca 
dei beni di Emilia sorella di Cunizza, che, come rileviamo da 
una sentenza del 1337 (3) , moriva colpita dalle censure della 
Chiesa, non che altri documenti, chiaramente ci rivelano che tutti 
ì servi che erano appartenuti alia Famiglia da Komano furono 
liberati fra il 1258 e il 1261. 

Che al buon esito della bolla di papa Alessandro IV giovasse 
non poco il valido appoggio dei rettori e dei Consigli delle città della 
Marca, ce ne fa fede un pas-o delle giunte alla cronaca de'Cortusii 
della città di Treviso (i), in cui si legge cbc questa città « post 
c>:cidium illorumde Romano, omnesillorummasnatas etservoseman- 
cipavit, et libertati et ingcnuitati condonavi! ». Quantunque non si 
faccia qui menzione che di una sola città della Marca, pure l'atto di 
Treviso non dovette rimanere isolato ; dovettero anzi gli altri Co- 
muni ubbidire agli ordini del Pontefice, e seguire l'esempio di una 
città che entrò per tempo a far parte di quella lega, la quale, gene- 
rosamente inspirata dall'odio della tirannide e dalla comune sven- 
tura, non seppe poi (come tutte le leghe italiane) conservarsi a lungo, 
e andò ogni giorno più decadendo malgrado i ripetuti trattati (3). 
In nome di questa le;;a, che coll'aiuto del Papa avea abbattuta la ti- 
rannia degli Ezzelini e ne avea veduta estinta la stirpe, veniva ema- 
nato d bando contro i parenti ed i fautori dei da Romano; e sem- 
pre in nome di essa, nel ìì'òì, s'imponeva ai potestà ed officiali delle 

iiasicH, essendo qaesto un dlrilto risertialo al Vescovi, col spellsva II 
(.'iuilicare della lierienierenia dei liberandl. Però a tulli I servi ecclesia- 
!=Ucl era aperta la via iil rhlericalo. Chi desideri di conoscere le eenienis 
ilei l'adrl, e l'opera del Concili in favore degli sclilavl, non ha di medila 
che cnnsullaro il dolio lavoro del MHni.sii, Urtirhiiùcke aus der GeicJiickla 
der Aufhebung der Slilaverei Gt^ammelte Schriflen. 

(1] Zamboni, Gli Etxelini, a pn^. 7!!. 

{%) Vsnci, Sfuria angli Ecellni, tomo III, pag. tll. 

(3) Ibld., pac 5G3. 

(I) Lib. IX, capo S (in HuR^TOtii, R. I. S . tomo XIII. 

(H) Si vedano a questo proposilo i due documenti (num. CCXt.1l[.CC)ELIV) 
piibhttrall nel voi. Ili della SCarla de!la Marea Trevigiana e Vvronelt di 
'4ÌIAMBATISTA Vebci; YeoGXlB, Storll, l'SS; pag. 40-47. 
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vane citta, i per sacramentum societatis », di non esaudire né di 
rendere a jusalicui persone de dictis civiUtìbiis, ve! aliunde pEten- 
tìbua hona, et bereditales in totum, vel in partem, ([ue quondam 
fiierunt pessimorum Ecelini et Alberici de Uomano ex jure succes- 
sionis, es testamento, vel ab intestato n (1). E nello stesso anno 
1S63, a di S di giugno, gli uomini di Miissulente, prestando giura- 
mento alla Comunità dì Treviri, si obbligavano, fra !e altre cose, 
H ([uod si habitator de bonis, que faerunt perfidoruni fratrum Ecelini 
et Alberici de Romano, vel si seiverint aliquem qui Jiabeat de ipsis 
boais, quod quicunque per eos comiserit, et eos requiaiverit, quod 
debiJ'aDt venire ad ipSum, et dicere, et manifestare ei, vel eius nun- 
■cio cui crdinaverit » [2). Più feroce era la ddiberazicne che, due 
anni dopo, la lega prendeva a proposito dei beni degli Ezzelini (3), 
in quanto chi con essa si stabiliva di punire di morte o d'esilio 
perpetuo cbi avesse chiesto i beni ed i possessi dei da Romano per 
ragione di parentela, di successione o per qualunque altro titolo. Con 
tanta animosità si trattava delle cose dell'estinta famiglia d'Onara 
nelle provvisioni dei Comuni della Marca, quattro anni dopo l'ecci- 
dio e un anno avanti l'atto di Cunizza io Firenze 1 

La conoscenza dei fatti da me accennati, e l'esaraedei documenti 
di cui Ilo fatto appena menzione, non potevano non far sorgere nella 
mente dello Zamboni, che primo li seppe raccogliere a corredo dei 
sioi studi, un pensiero, o dubbio che si voglia chiamare, da lui es- 
presso nel suo scritto, dal quale spira un certo senso di sfiducia, che 
egli, non volendo, trasfuse nel lettore senza riuscire davvero a dissi- 
parlo. 

B La bolla (scrive Io Zamboni] (4) che nel 1238 affranca tutti gli 
schiavideidaRomano.esistejesistetrascrittalapergamenadiCunizza, 
che nel ISGii, alTranca quegli stessi schiavi ; dai rliihbi rampollano i 
dubbi, né saprei più venire a capo di dichiarare la questione ». E 
poco appresso, afferma a chiare note che è aperta la con tradizione fra 
i due atti, e che il manoscritto di Trevigi lascia qualche ombra di 
sospetto ; venendo così a ripeterci i dubbi che fino da principio gli 
erano sorti nella mente sull' autenticità dell'istrumento. Nolo questa 
circostanza di fatto, non perchè io voglia entrare nell'argomento del- 
l'autenticità ; ma soltanto per far meglio risaltare l'incertezza che 
domina in una parte tanto importante del suo lavoro. si dà per 

(I] Venci, Storia degli Ecelini, 1. IH, pag. 472. 
(!) Vunci, Storia driJo Marca ec. l. Il, pag. B7, 
l3| VtHC}, Storia degli EeeWii, l. Ili, p.ig. 4S9. 
(*) l'ug. 80. 
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apocrifo l'atto di Cuaizza, e in questo caso la congettura dello Zam- 
boni non Ila più luogo ; o si accetta per autentico, e si consi- 
dera il documento in relazione cogli altri che possediamo, dando 
ad esso quel valore che veramente dovette avere in quel tempo. Era 
naturale die io Zamboni abbracciasse uno di (|uesti due partiti, e 
nessuno avrebbe mai pensato che egli volesse provvedere si infelice- 
mente alla sua ipotesi accennando appena ad una questione che io 
direi vitale per essa, sebbene egli voglia far credere che non influisca 
per Dulia sul primo suo asserto'. Come e quanto vi abbia influito, lo ve- 
dremo fra breve. 

Quando nel 186S lo Zamboni pubblicava per la prima volta il su» 
libro, già da otto anni area veduto la luce un documento che sruggi, 
non so come, alle prime ed alle successive sue indagini. Dì esso io non 
trovo fatta meuEÌone alcuna né nell'edizioni di Vienna né in quelle ita- 
liane, non esclusa la milanese del ISSO notabilmente migliorata ed am- 
pliata dall'autore. Non spetta a me il giudicare se la notizia dì questa 
carta importante avrebbe giovato o no allo Zamboni, ma sento di 
poter dire, che egli avrebbe trovato in quella un argomento atto a 
sciogliere alquanto i dubbi che gli si erano formati nella mente. Que- 
sto documento, esistente nell'Archivio de 'Contralti di Siena, veniva 
alla luce, per cura del Professore Carlo Milanesi, ne! Giornale slo- 
rico degli Archivi Toscani (1). Citato nel 1874 dal Professore D'An- 
cona nella sua monografia sn Convenevole da Prato (i), pare che 
sia rimasto ignoto agli studiosi della illustrazione aneddotica e bio- 
gralìca della Divina Commedia, in servigio dei quali era stato messo 
alle slampe. 

Vn breve esame di esso varrà a completare, dopo la cono- 
scenza che abbiamo della carta di manumissione del 1265, le no- 
stre notizie sulle disposizioni testamentarie di Cuuizza. Nell'atto 
di Firenze ella provvedeva alle masnade dei suoi fratelli ; iu t|uesto, 
dopo un intervallo di quattordici anni, ella dà forma pubblica e le- 
gale alla sua volontà per ciò che concerne i beni immobili che avea 
lasciati nella Marca. Il documento porta in princìpio la data : « anno 
dominice Incamatìonis millesimo ducenteslmo septuagesimo nono, 
die saltati, decimo mensis iuniì indictione septima»,esullafine sile^e 
il nome del castello di Cerbaia, in cui fu disteso l'atto, rogato per 
mano del nota ro Aldobrando da Mangona in presenza di Convenevole 

(1) Anno IX'iS, pag. MO. 

(ì;La ninnografla sn Convenevole tu receniemente rirtubhlfcaia. Vedi 
Studi *ulla tttteralura italiana dt'prinU tteoli dtt Prof. Mestanttro d'Aneonaf 
Ancona, Uorelli, ISSI; pag. 10« in noia. 
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di Gualfreditccio di Boti giudice da Prato, e di quei testimoni clie in 
esso troviamo ricordati. Ma il nome che dopoCunizza attira più di ogni 
altro la nostra attenzione, siè quello di Alessandro degli Alberti conte 
di Mangona e dei due figli suoi Alberto e Nerone, in favore dei quali 
sono le ultime volontà dell'esule signora da Homano. ]Nè credo 
di errare gran latto dando il nome di testamento alla donazione che 
ella, giunta già al suo ottantunesimo anno, fa ad essi della Curia dì 
Mussa nel distretto di Trevigi « cum suis pertinentiis et yuribus »; 
delle « emptiones et res et yura emptas et empta in districtu 
Verone a civitate Verone per suos fratres 'dominos Ezzolinum et 
Alberighum, et filios quondam domini Ezzolini >i ; e della quarta parte 
« prò indiviso omnium yuriuni et actionum et domini! castrorum, 
lerrarum et villarum et rerum et possessionum et quasi, sibi do- 
mine CunizzeuUo modo competenteraetcompelituram in bonis et 
de bonis et contra bona que fuerunt olini domini Ezzolini patris sui 
et dominorum Ezzolini et Alberighi fratrum suorum, et filiorum 
quondam dicti domini Ezzolini de Itomano, ex testamento vel ab 
intestalo, vel aliqua alia occasione vcl modo vel yure ». 

Potrà parere ad alcuno cosa strana che Cunizza in questo atto, 
in cui si tratta sì da vicino della famiglia Alberti, non ricordi il 
nome della madre Adelaide insieme con quello del padre suo Ezze- 
lino, die più volte ricorre nell'i strumento ; né io vorrei passar da 
immaginoso congetturando che Cunizza abbia tralasciato a bella 
posta il nome della madre, quasi rifuggisse dall'evocarne l'om- 
bra fra le mura di quel castello che l'avea accolta giovinetta, e dal 
quale un secolo prima costei si dipartiva recando seco un cumulo di 
dolorosi presagi (1). 

Ma qualunque sì fosse la causa di quella omissione (che ad 
altri può sembrare affatto accidentale), non è per questo meno vero 
che la memoria dei maggiori suoi e dei fratelli ebbe sempre da Cu- 
nizza tributo di affetto, unico forse ottenuto dalla deserta ed esecrata 
lor tomba. Già vicina ella stessa al sepolcro, il suo pensiero correva 
ancora alle terre della Marca ; e pare che la speranza di una puni- 
zione celeste, che piomberebbe sul capo dei persecutori della sua 
casa, ne sostenesse lo spirito affranto. E questa speranza era in lei 
tanto viva da farle qualche volta dimenticare la gravissima età a cui 
era giunta, e l'idea stessa della morte, di cui nulla è nell'atto che 

(1) È fama che Adetalite prevedesse la sorte de' suoi rerocissimi tigli, 
e nel castello Teudale ili Basaano si dice cbe non Tosse mal vl»ta ridere 
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He riveli ìl pensiero. Il suo sguardo ansi spingevasi ancora nel Ri- 
Inro; ed ella, concedendo al conte Alessandro i beni dei quali 
sopra è menzione, diciiiara di volerli ritenere « precario nomine, 
diHiec predici orum omnium possessionem vel quasi corporaliter ia- 
ductus fuerit «, e di riserbarai sopra dì essi, n donec ipsa vi\crit, 
tantum quod valeat usque in quantitatem et quantitatem decem 
milinm librarum usualis monete parve ». 

Senza osservare poi che queste parole, insieme con altre espres- 
sioni dell'atto, ci rivelano che Cunizza quando dettava le ulti- 
me volontà era in possesso delle sue facoltà fisiche e intellet- 
tuali ; è lecito supporre che la sua vita si prolungasse anco- 
ra, e così si avWcinasse al terribile dramma di sangue che rese 
odioso ed abborrito il nome degli Alberti, Con che alludo all'ucci- 
sione di Alessandro per mano del fratello suo Napoleone; il 
quale, diseredato dal padre, volle lavata l'onta nel sangue frater- 
no. E chi ba che la recente donazione dì Cunizza ad Alessandro 
ed ai figli di lui non seri isse a riaccendere in Napoleone l' invidia, 
ed insieme con questa il desiderio di vendetta! Il vero si è che un'an- 
tica tradizione fa il castello di Cerbaia teatro dell'orribile tragedia 
avvenuta non molti anni dopo il rogito dell'atto da noi citato ; il_ 
quale richiamandoci ali» mente il fratricidio, ne porge altresì occa- 
sione di ripetere col Rolandiuo, che dal sangue dei Rabbiosi e da 
quello d'Unara altro uomo non potea nascere che il quarto Ezze- 
lino (I). 

Le disposizioni dell'unica superstite dell'estinta casa d'Onara 
non vanno però prese in considerazione separatamente dai bandì 
dei Comuni della Marca, e dalla Bolla di Alessandro IV; conviene 
anzi considerarle in relazione con questi, perchè palese apparisca il 
contrasto che esiste fra le une e gli altri. Dei secondi, i pubblici 
documenti attestano con evidenza gli effetti ; ma per quello che si 
riferisce alle prime, non è ancbe dato dì pronunziare un giu- 
dizio, rimanendo sempre a determinarne l'importanza. Pure, fin 
d'ora potremmo affacciare l'idea che i due atti di Cunizza sieno stati 
dettati con un medesimo intento, ed ambedue per gli ostacoli gra- 
vissimi che si paravano loro davanti abbiano sortito l'esito istesso. 
Nel fatto vedremo cbe identica è la loro storia ; e che proba- 
bilmente la manumissione dei servi fatta da Cunizza nel tS65, 
quando cioè servi di gleba non esistevano più sulle antiche terre 

|t) Intorni) al grado di parenisla, da col poterono esser congiunti l due 
fratelli Alberti e la nostra Cuuizza, vedi alcune mie congetturi! nell'AppENDici. 
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i Romano, ebbe comunanza dì origine colla donazione po- 

^'Oome detta curia di Mussa (Muscìe), che si legge nella perga- 
Edet 1579, può servirci come di guida e d' illustrazione nelle no- 
indagini. Mussa era castello degli Ezzelinì nel distretto di Trc- 
:n;i;'i \r,!:\ ili iu.i i-(! ;ijiitis3Ìmo acj^uisto, da che in que- 
b castello, a dì 16 Tebbraio 1SU7, fu stesa la carta dì matrimonio dì 
falma figliuola di Ezzelino il Monaco con Gualpertino da Cavaso (1). 
^Intorno all'anno li35, al tempo della guerra fra quei dì Trevigi ed 
(Ezzelino, Mussa insieme con Opitergio, Fontanelle, Monsdeserto e 
rColbertaldo dovette andar soggetta a gravissimi guasti ; giacché in 
[cune carte del l^Sìi si trova che questi ti castra et loca fueniut 
E K dirupta et devastata, et in terram proiecta bostiliter a quinquaginta 
I « annis cìrciter per Coe Tarvisii, tamquain castra que essent in bo- 
I « nis, et de bonis, et de possessione, et quasi, predicti Ecelini de Ho- 
[ « mano, propter coutumaciam, etoCTensiones Tactas cootra Coe Tar- 
I « visii >' (^). Sebbene il nome di Mussa comparisca nel libro del- 
\ la Cancelleriu della città di Trevigi Tra gli aOitti delle possessioni 
I dei signori da Romano, pare nonostante che, non molto tempo dopa 
> la conliaca dei beni degli Bzzelini, il possesso di quella curia con sue 
I giurisdizioni e pertinenze rimanesse controverso. Tanto almeno può 
ricavarsi da vari documenti del tempo, dai quali veniamo a sapere 
che dopo non poche vertenze e cause, a cui oltre il vescovo di Tre- 
vigi presero parie tre delegati papali, il podestà di Padova e di Vi- 
1 Alarco Quirini, a dì 4 marzo I26o, cedette la villa dì Mussa 
) aUa Comunità di Trevigi (3). Questa terra, o castello che sì voglia 
V chiamare, era però senza dubbio destinato a cambiare, a quando in 
; quando.di padrone, giacché troviamo che ventisette anni dopo la cea- 
[ -sìone surricoidata, il Patriarca di Aquileia prendeva possesso di Mus- 
k Ba, asserendo che « dictum castrum suum erat, et sìbi de iure per- 
) « tinebat, et quod Ezelinus condaiu de Romano habuerat in feudum 
« ab Ecclesia Aquilegensi » (j). Quando anche non avessimo per si- 

(I) Hel tomo III della Storia degli Ectlini di G. B. Vbbci ìDoc. LXXV], 
li) Ihia. (Doo, CCXCV). 

(3) YÉnci, Storia della Marca Trevigiana, (omo II, pag. S1-SI-9G. (Doc. 
I OLI, CLIV, CILVlIi. Del resto. Uno dal 1260 nel lihro della Cancelleria 

della dna iti TrcvJRl, fra gli allllLi dì varie posseaslotii del signori da Ha- 
', si trova rìcurdaio anche quello di luUi ipDilerl situati nel (errllorlo 
I Al Pagnano, la Curia di Mussa e di S. DoDato. (V. Vero, Storia dcgii Kce- 
I lini, t. I, pai;. IHS; t. Ili, pa^c. ìiO.) 

(4) Vebci, Storia degli Ecelini. l. ili. pa» B39 (Doc, CCXCVIT). E da 
t «n allro documeulo dello stesso anno ììn (Doc. CCXCVIII) si ricava anche 
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curo, che tulli quanli i beai dei da Romano furono smembrali fra le 
cittadella Marca, e che le decisioni dei cittadini diTrevigi furoQOCon- 
rermate dai Papi (I); da questi pochi cenni intorno alla curia di Mus- 
sa, potremmo dedurre che né Alessandro né Ì suoi lìgli godettero 
ininimanieDle del dona fatto broda Cunizzacol suo atto del 1^79, 
precisamente come le masnate dei da Romano non usufruiruQo 
della manumìssiouc del lìdS per la semplicissima ragione, che già da 
qualche anno uveauo ottenuto da Alessandro IV quella libertà cui 
da gran tempo aneliivano. 

Che cosa pensare adunque dei due atti di Cunizza ? Quale ragio- 
ne assegnare ad essi ? L'esempio dello Zamboni ci renderà più cauti 
nella risposta. Esaminando il nostro autore nella prima parte del suo 
lavoro la carta di emancipazione in ordine coi fatti clic precedente- 
mente si erano svolti nella Marca, ancli'egli si rivolge pressa poro 
queste stesse domande. « Quale giurisdizione, egli dice, poteva piii 
avere Cunizza su quei possedimenti dupo la distruzione della sua la- 
niiglia? Come mai i servi, già liberati in forza della bolla di Alessan- 
dro e delle provvisioni dei Comuni, avrebbero atteso l'atto del 12C5 ? 
quei servi che si erano già sollevali vivente Ezzelino, e soli avevano 
un giorno ardilo di alfrontarne la potenza ? u E più oltre si domanda 
ancora: « Qual conto potevano fare iGuelfi dell'assenso dell'anicasu- 
perstite del più feroce sangue ghibellino, che poteva rinnovare con ciò 
il ricordo di molti diritti e confermare le pretese di quella pericolosis- 
sima stirpe? D {% Come lo Zamboni abbia risposto a queste do- 
mande, cbe sorgono spontanee dall'esame stesso dei fatti, mi pare di 
averlo accennato di sopra, la dove ho detto che il nostro scrittore cri!- 
detle di poter lasciare insulula la questione senza recar danno alcuno 
alla sua ipotesi. Dissi anche allora insoluta ; e adesso lo ripeto, non 
potendo dare ai suoi tentativi un valore ed una importanza che egli 
stesso ha loro negata. E quale importanza storica poteva egli dare, 
di fatto, al supposto accordo di Cunizza colla Corte di Roma i3), al 
quale dà contro espressamente il documento del 196u, cbe tenta di 
distruggere ciò che il Papa avea fatto, ritogliendo ai sen'i ti'aditori 

più clilaramenlc. rl)e il Comune di Treviri era in nue.''tinne rnl P.ilriarca 
di Aqulieia, Il quale giunse at [lunio di prnnuiiziarc 1» scnniiiriica conlro i 
nobili di quella cilli, quasiché avessero usur|>atl i tieni del Pulriarraln, 
posacdul! iirlnia dai rraietll Ailicrlco ed Ezzelino da Roniann. 

il) ■ OuDia liona lllorum ite Rnniono nrr eummos pniiliflccs adliirtl- 
cala fuerunl Coni. Tarv..., et senicnllap lalu |ier C. T. fucrunl oiiprottaie 
per ruriam Bomanam ». IV. Tebci. I. IH, psp. K27.) 

(i) Zamboni, Gli EicUni, Dante e gli Schiavi, pag. 71-76. 

IS) llild., pag. 81. 
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<li San Zeno quella libertà clie aveaao da qualche anno ottenuta?Non 
parlo dell'altro espediente, proposto anche questo dallo Zamboni, di 
applicare cioè all'atto di Cunizza la nota sentenza del Machiavelli: 
n una repubblica o un principe debbe mostrare di fare per libera- 
lità quello che la necessità lo costringe » (l); e neppure parlo 
di UD mal celato senso di anihizionc, che a qualcuno piacesse 
ancora di scorgere in quell' atto medesimo, i falli della Marca 
Trevigiana erano a quei tempo troppo noti in Italia, e la bolla dì 
Alessandro troppo solenne: stranissimo quindi, che in Cunizza 
s' ingenerasse la speranza d' ingannare gli uomini con un atto 
simulato e fittizio, che stesse ad attestare una tarda ed ineOi- 
cace largizione. Questo bensì io credo , che la speranza in un 
trionfo non lontano della parte ghibellina nella Marca consolasse 
i giorni dell'esule e ne rendesse meno amara la sventura ; spe- 
:ranza « comune a tutti ì discacciati, che credono sempre prossima 
le grandi mutazioni » (ì). Né le aspirazioni di lei erano senza fon- 
damento, avuto riguardo ai molti e potenti amici che la casa da Ro- 
mano avea nella Lombardia (3), ed al potere che il partito ghibel- 
lino possedeva sempre grande in (talia. Ma nò gli uni né l'altro 
erano in grado di vendicare le ingiurie sofferte, e di levare la lesta 
contro la parte vittoriosa ; né la sorte toccata ai due formidabili 
fratelli da Romano era tale da eccitare qualche principe o si- 
gnore italiano a surrogare l'estinto capo dei Ghibellini. Neppure le 
condizioni dell'Impero potevano inspirare fiducia, dopo le lotte ripe- 
tute fra gli Svcvi ed il Pontificato, e la sparizione loro da! trono. In 
mezzo al timore che la sorte terribile toccata agli Ezzelini dovette 
incutere negli animi, in mezzo al silenzio sepolcrale che avea te- 
nuto dietro alla loro caduta, e parea quasi volesse far dimenticare la 
memoria dell'odiata stirpe dei da Romano, si levava però una voce 
debole, se si vuole, ed ineflicace, ma sempre nobile e generosa. Dal 
quieto soggiorno di Firenze, Cunizza, unica superstite di una grande 
famiglia il cui nome voleva dai Guelfi cancellarsi dalla storia, dettava 
colla carta di emancipazione dei servi l'atto di rivendicazione e di 
protesta contro le usurpazioni illegittime, le confische violente, te 
spogliazioni di ogni genere, che erano succedute alle sentenze, alle 

iH Machì*tblli, Discorsi jull« Deche di Tilo Livio, capo SO del lib, I. 

(S) Zamboni, opiira cilaUi, pa^. 13. 

(3) « Molti Urano ed in grande sialo g]\ amie) della casa da Roitinao 
in Lombardia, fra I quali 11 Marchese d'Esle boiìco b cocero di Alberico, 
ed a cui tiueell morendo raocntnonda f suoi n. Cosi lo Zamboni, Il quale uoa 
fa che ripetere ciù cbQ abbiamo da Roiandino. 



U CUMZZA DA ROU&NO 

carneficine ed ai bandi. Da Firenze ella faceva rlsnonare anche una 
volta con rispetto ed amore ì nomi del padre suo e dei suoi rratetli 
maledetti ed esecrati dovunque i GueIG avessero la preminenza : e li 
faceva lisuonare agli orecchi dei vincitori, insieme colle malcdizioai 
che ella lanciava sul capo dei traditori della sua casa. 

In Ezzelino il Monaco e in Adelaide, in Ezzelino IV e in Albe- 
rico colpiti dall'ira degli uomini e dallo sdegno del cielo, Cunizza 
non 50I0 venera i vincoli santi di parentela, ma ricusa ancora di 
riconoscere quelle scelleratezze ed empietà che i neoiici andavano 
loro rinfacciando. Quantunque scomunicati, ella prega per essi, e 
in rimedio delle anime loro vuole che ricada il merito della lìlie- 
razione delle masnade. H sqo zelo anzi si spinge tanto oltre da ne- 
gare la libertà a coloro che ricusassero di riceverla in suffragio dei 
suoi ; e consegnando i servi renitenti ad uomini dì spada od a luogo 
pio (Domui Sancii Lasari de ultra mari , et miUilAvs maììsanis}, 
quasi volle con ciò strapparli dalla potestà dei suoi nemici, od an- 
nullare ogni deliberazione presa in proposito da essi. Col suo atto, 
di emancipazione ella cosi additava ai servi che a lei, non ad altri, 
doveano la loro riconoscenza ; rivendicava a sÈ ed ai suoi eredi 
quelle proprietà, che i Guelfi le aveano negato ; mostrava al mondo, 
che la esecrata casa da Romano non avea rinunziato sì suoi antichi 
diritti. Che questi soli fossero gl'intendimenti di lei Delio stendere 
l'alto di manumissione è difTicilissimo, se non impossibile, il rico- 
noscerlo ; uè la vecchia cartapecora dello Spedale di T^e^'igi 
può rispondere a tutti i nostri desideri e, diciamolo pure, a tutte le 
nostre esigenze. Nessunovorrà consentire che il gergo notarile e lo 
stilebarbaroe prolissodei legulei sìa la forma più adatta e piii ener- 
gica della protesta ; ma nel caso di Cunizza, e in quello stato di cose, 
erano forse da preferirsi le formule del notaro ad uno sfogo iroso e 
violento, che non potea sempre andare scevro da inquietudini e 
brighe. Tra le fredde e noiose clausole dell'atto, ella trovò modo 
di far trasparire il suo animo, e di rivelare una energia insolita, 
una risolutezza ed una forza che piace. Ed è questa quell'energia 
e quella forza del diritto che nell'istrumento di Cunizza è da ricer- 
carsi, unita all'espressione del cuore, spesso dimenticata dai crilici 
che trovarono perciò troppo ezzelinesche alcune frasi dell'atto : ma 
io non ardirei di confermare siffatto giudizio , ripensando alle 
gravi sventure e ai dolori più gravi di una donna cb'ebbe per carat- 
teristica la mitezza e !' amore. Prescindendo del resto da ogni 
fatto particolare, è noto a tutti che in non pochi casi riesce piii 
efficace il silenzio di qualunque allusione più aperta od esposizione 






L 



NEL CIELO DANTESCO 43 

più ampia; né coloro, a' quali erano più specialmente rivolte le due 
carte del 126o e del 79, ignoravano quei fatti, di cui essi stessi 
erano stali gli autori. Inutile i{iiindi il ricordarli a ctii ne go- 
deva gli elTetti, e ne formava la propria gloria. In quanto a Dante, 
io mi guarderei bene dal Credere die non avesse notizia della 
bolla dì Alessandro IV, e dei fatti troppo celebri e recenti della 
Marca ; come ch'egli potesse dare all'attodiCunizza quel valore, che 
più tardi gli ai è voluto attribuire. Cunizza stessa non può aver 
data un'importanza immediata alla sua carta, dovendo meglio di 
ogni altro intendere la gravità delle cose, e prevedere gli osta- 
coli quasi insormontabili che la sua volontà avrebbe incontrati. 
A. questi però le faceano velo le speranze riposte nel futuro, 
quando cioè i suoi eredi sarebbero tornati al possesso di quei 
diritti, che intanto era suo dovere difendere. Ed ai suoi eredi 
si rivolgeva difatti, emancipando i servi, là dove proibiva di ridurre 
giammai in servitù gli uomini da lei liberati, i quali altra servitù 
non doveano riconoscere che quella di Dio, « cui omnia subie- 
età sunt ». 

Il quale ordine ci fa apparire sempre più il carattere vero 
di queir atto ond'ella in certo modo si levava a confermare e a 
rigettare adun tempo le provvisioni dei Comuni e le bolle dei Papi. 
Approvava la liberazione dei servi, ma voleva che il merito di essa 
fosse in rimedio delle anime dei suoi; e rigettava cosi in parte la 
bolla ponlilicale : negava la libertà ai traditori di San Zcdo, e li man- 
dava anzi « a cento diavoli » insieme colla prole loro e cogli eredi, e 
rinfacciava agli antichi sudditi della sua casa la loro malvagità, op- 
ponendosi « protestando allo stesso tempo contro le decisioni dei Co- 
muni, e le disposizioni del papa ; la cui bolla del 12S8 doveva riferir- 
si in special modo a quelle masnade che rimanevano ancora sotto 
gli Ezzelini nell' ultimo loro baluardo di San Zeno. Approvava la ma- 
numissione, perchè atto pietoso e frequentissimo m quei tempi , ma 
non voleva che la carità verso i servi offendesse gh affetti domesti- 
ci: emancipava le masnade in perpetuo, uniformandosi m questo 
agli ordini di Boma ; ma non voleva che i servi ne onosressero il be- 
neficio da altra mano che dalla sua. Da tutto questo è a vedere qual 
parte avesse nell' atto di Cooizza la carità e la compassione, quale 
r espressione della rivendicazione e della protesta , io non nego la 
prima, ma la veggo subordinata alla seconda ; tanto subordinata a 
questa, quanto inferiore nel merito è l'emancipazione da lei fatta, ai 
' i atti di manumissione registrati dalla storia, ed anteriori 
a questo. 



li cma» BA vma^so 

> SefofWtUle dicrra 2 Bocei ad »o grillo mlle Schiave 
oneDtsJi I di avere £Ott' occhio tatti i docamnti noUrìli che ri- 
^nardaDO le «chiave, ù vfdrdibe per iwentan che, presto o (ardi, 
tsUe la nasiEwr partf, r<)$«ero emancipate dai loro pus^t-ìsan. o io 
rìia per tcslamento *. f^U pensa anzi, che « per tegola colante. 
venendo a morte, ì padrooi sempre le dicfaiaraà^ro Ubere, per rirae- 
diodeir anima, come «empre destinavano una porzione dei loro beni 
ai Inoeiii religioni ed aftì spedali >. 

E prima del Bon^, Vincendo Lazzari, ia un sao scritto sol traf- 
fico e sulle coDdizioni de^li schiavi io Venezia nei tempi di mez- 
zo ì . aa»erÌFa che > troppo lonso sarehbe slato ^e avesse voluto ad- 
durre i molti esempi che par si rioveogono di emancipazione incon- 
dizioQata *. Ed alle parole aeginii;e:endo i documenti, citava vari alti 
dì liberazione, alcuni dei quzii anteriori aHislrumeDlo di Cunizza. 
Qae«to biadetto ingenerale per ciòcbesi riferisce al pietoso costnme, 
cui gli antichi non intesero mai dJ dare quella importanza che più 
tardi gli si e attribuita: che se veniamo a esempi particolari, 
troveremo che nella stessa Marca Trevigiana erano assai t-omo- 
ni le manumissioni dei servì, e non solo le manamissiooi parziali, 
ma bcQsr le totali emancipazioni, come quella del ti3. Fra i soli 
documenti pubblicati dal Verci notai quattro alti di Tamiglie nobilis- 
sime della Marca, che assai somigliano l' atto di Cunizza : e se in 
qualche cosa diversificano, non è certo in liberalità e magnificenza. 
Il conte Alberto di Colialto 3;, facendo testamento nel 1138 31» 
gennaioj avanti dì partire per Terra Santa alla visita del Santo Se- 
polcro, fra le altre sue disposizioni e donazioni alle chiese e mona- 
steri, donava la libertà ad un huoa numero di servi, alle loro mo^li 
ed ai hgli ; e con la libertà , concedeva ad una parte di essi 
quelle terre bIIr (|uali erano vincolati. >"« meno generoso è il testa- 
mento di Gerardino da Campo San Pietro'!, che recandosi in pel- 
legrinaggio a Roma « ad limina S. Petri et Pauli « verso il 1 1 90, fra i 
n legata et fìdei commissa prò anima sua », largiva il beneficio della 
emancipazione a non pochi servi ed ancelle; ed alquanto tempo do- 
po tornato dal suo pellegrinaggio, non solo confermava quanto avea 
latto in favore degli schiavi, ma stabiliva altresì che la sua masnada 
fosse lasciata tutta quanta in libertà, qualora la sua famiglia si fosse 
spenta per mancanza di legittimi Ggli. Ma 1' atto che piìi dì ogui 

'I) mova Aniologia, l. II, pag. !35-S»6. 

«1 fa». »S5. 

(4) VmcI. Storiadella Marca. 1. I [Doc. XIT). 

14; Tiia, Storia degli Bceii-i. pag. 109 del tomo UT. 
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altro sì avvicina all' istrumento di Cudlzzh si è il testamento di Ga- 
briel da Camino (1), fatto a dì 21 febbraio del 122i. Con esso pro- 
scioglie dai vincoli di servitù « omnes servos meos et ancillas meas, 
qui et que tempore mortis mee morahuntur mecuni, vel cum uxore 
mea.velcurn filiabus meis abitantes nobiscum, in servitio nostro a. 
Ed ai -liberati dona tutto il loro peculio e tutti i loro beni, i ita tamen 
quod si possiderint immobilìa, retineanl ea per feudum a fìliis vel a 
filiabus meis, qui vel que raibi erunt heredes a. Nella casa stessadei 
da Romano non erano mancati esempi di liberazione di servi, e una 
delle mogli di Ezzelino il Monaco, la celebre Speronella (2), giunta al 
Ietto di morte, memore dei disordini dai qudli neppure in età più 
matura avea saputo guardarsi, facendo donazione a quanti luoghi pii 
e a quante chiese le ricorsero alla mente negli ultimi giorni, non 
mancò, conforme al costume, di far menzione dei snoÌ servi ed an- 
celle, di donare ad essi la libertà ed i peculi, e di beneficarne alcuni 
col dono di varie terre. 

Ora io mi domando: Se questo avveniva in un luogo dove 
perdurarono, forse più cbe in altra parte d'Italia, gli uomini non 
lìberi addetti alla gleba (3), che cosa dovremo noi pensare di 
altre province, nelle quali la servitù rurale gettò meno profonde 
te sue radici? cbe cosa della Toscana nostra, a nessuna terra 
italiana seconda nell'amore della libertà; primissima poi fra tutte, 
per ciò ctie concerne le condizioni dei contado? Quello clie il Laz- 
zari scriveva della sua Venezia, noi lo possiamo con più ragione 
ripetere della nostra Firenze, del suo Comune, e delle città che 
alci fanno corona; e senza dilungarci troppo in particolari ri- 
cerche, possiamo davvero accettare, senza tema di essere smen- 
titi, « quella regola costante », di cui il Bongi parlava. Regola 
che non ripete la sua origine da leggi umane, da decreti d'im- 
peratori, da provvisioni di Repubbliche; ma da quel sentimento 
religioso, vivissimo negli uomini del medio evo, da quella privata 
carità, non sempre spontanea né disinteressata, ma sempre grande 
e maravigliosa, di cui noi abbiamo ogni giorno sott'occhio gli splen- 
didi monumenti. E se a questo sentimento religioso, a questa 
carità, fa capo dall'un lato la storia delle nostreCattedrali,dei nostri 
ospizi, dall'altro strettamente si riconnette la storia dei servi; 
non la storiadellascbiavitù progrediente, ma della schiavitù che vien 
meno. Cosi noi vediamo che le tracce della servitù della gleba 
scompariscono all'accostarsi de! secolo XIV; ed ai privati alti di 

(1) Vehci, scoria della Marca, l. I fDoc. LI]. 

(ìj Vi^nci, Storia degli Ecelini, I. Ili, pag. 13S. 

[3J Vedi a questo proposito lo scritlo del Bongf, pag. !43. 
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manumissione vediamo sostituite le leggi ddte repubblitbe, che 
sono espressione fedele delle tendenze dei tempi, ed emanazione 
diretta delle liliere volontà dei cittadini. Il fatto stesso di queste 
leggi, quand'anche facessero difetto i documenti, basterebbe a pro- 
varci la consuetudine delle «mancipaziooi , abbastanza pratica- 
la in Firenze e fuori sino da tempi remoti, non sorta nella se- 
conda metà de! secolo XIII per opera di uno o piii bandi del Co- 
mune, ma viva e fiorente negli antichi testamenti insieme colle lar- 
gizioni e coli 'demos ine allechiese ed ai monasteri^ colle generose do- 
tazioni agli ospedali e ai ricoveri. Intendo cbo in non poeti casi 
le leggi stesse che più direttamente riguardavano la morale furono 
dettate sotto rinflnenza delle ire di parte, e che nella mente dei 
Beri uomini mcdioevali ai sentimenti di pietà non andò spesso di- 
sgiunta un'intenzione politica; anunetto anzi che questo intendimen- 
to non mancasse nell'editto lìorentino del 1 289; ma chi vorrà negare 
a quella legge un'altra causa più nobile e santa, il sentimento della 
carità e dell'uguaglianza, reso più vivo dalla consuetudine, e dai 
frequenti esempi della privata pietà ? {1) Cosiccbè Cunizza . che 
esiliata dalla Marea si rifugiava in Toscana, e quivi dettava la cartA 
d'emancipazione delle masnade, non compivano atto insolito eniara- 
viglioso; seguiva invece un esempio che ella avea trovalo vivo non 
solo nel luogo del suo rifugio, ma bensì nella slessa sua patria, anzi 
nella sua stessa famìglia. E Dante, che certo non potea ignorare, 
siccome il popolo, i fatti della Marca lontana, in qual modo avrebbe 
potuto dare ad esso un valore eccezionale? considerarlo come fatto 
unico, almeno rarissimo? tale, insomma, da far dimenticare una 
vita trascorsa nel vizio, e lordata da brutte passioni? A questeobie- 
zionia me pare che non rispondano le osservazioni che lo Zamboni 
va facendo. Egli dice cbe la povertà di Cunizza dovette dare mag- 
giore importanza e pregio al suo atto ; che la liberazione dei servi, 
da lei fatta senza prezzo di riscatto, dovette essere cagione di quel- 
le dolci impressioni che vincono ogni fantasia ed all'animo special- 
di È de Malevole che la dc-adenza ed il Bua della .servitù ruslira desse 
inrremento alla schiavili! domestica, allmenlata dajtl' iiiraoil mercali del* 
i'Orlenle. Ne sono prnva Inelu Itali Me gli statuii jjopolari di Giano detlu Bella, 
elle iKrmellono anr' n al {{randi di battere In casa ImpiincTncnle i servi 
loro. In iiroRrusso di lenipo l' Indegno costume, scusalo \u parie dul'a Inmna 
inteuzlonc di alcuni, e dal vanlaftel spirituali cl>c talvolta ne derivavano 
Sì «crvi. Tu ravorllo dalle idee pa^DCggianU e dairenlustasina per l'antica 
civiltà di Grecia e di Roma ; sinn a riie lo Firenze non toccù il cnlmo rolla 
Icicee del 1115. che giunse a permetlere, contro lo ingiunzioni dei morslf- 
stl occleslastlcl, il commercio del servi kìì battezzati. Nono-Alante la earìtft. 
privala, nei numero e nella larghezia delle iLanumlssIoni, non rimase io- 
rerlorc agli esempi del maggiori. 
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mente dei poeti fanno forza (1} ; e pure al tempo stesso dimentica il 
resultato del suoi studi intorno all'efGcacia della manumissione del 6S. 
Cuoizza, è vero, era esiliata, era forse anude povera («{uantunque i 
documenti, almeno a parole, ci dicano tutto il contrario) : ma dalie 
inasnade della Marca già liberate da papa Alessandro e dai Co- 
muni, quale riscatto era mai da aspettarsi, quando ella stessa do- 
veva a ragione temere che non venisse neppure osservato il patto da 
lei espresso nell'istrumento dì emancipazione? Il triste presentimen 
lo cLe lo Zamlmni (2) ha creduto di leggere in questa carta, sarebbe 
una prova dipiìi.che noi avremmo,intorno al suo esito ed al carattere 
alqualeèmio parere clieCnnizzainformasselesuedisposizioni.Tanto 
nel primo quanto nel secondo alto.ella reclama le antiche proprietiidei 
da Romano in forza di un medesimo diritto; come beni che un gior- 
no erano appartenuti al padre suo Ezzelino ed ai suoi due fratelli, e 
che ora venivano a cadere in lei per legittima discendenza, come 
proprietà avite : e con quella prolissità che lo Zamboni notava nella 
prima pergamena, ella parla di esse, senza degnarsi di accennare ai 
nnovi padroni; di sprezzandoli anzi apertamente col silenzio, e più 
aocora coll'obbligarsi che fa di mantenere con tutti i suoi beni pre- 
senti e futuri ai servi la libertà, ed agii Alherti la fatta donazione. 
Belle formule queste, che a noi oggi appariscono vane, ma che pure 
dovettero avere un qualche valore nella mente di colei che le dettava. 

Né i posteri si mostrerebbero troppo giusti verso la nostra Cu- 
nizza appellando col nome di utopie le speranze dì una donna, unica 
saperstile dì una potentissima famiglia, che vicina al sepolcro sì con- 
sola al pensiero di lasciare sulla terra un barone potente che con pub- 
blico alto avea a lei promesso di mantenere e difendere ì conculcati 
diritti della infelice sua stirpe. Coll'ultime volontà dì Cunizza 
veniva cosi a compiersi il voto espresso da Alberico negli estremi 
della vita, quando ai figliuoli, ai parenti, agli amici racchiusi con 
lui nella torre di San Zeno, designava negli Alberti i vendicatori del 
suo sangue (3). Possiamo dire quindi che la speranza, che ella nu- 
trì sempre, di un gastigo che punisse severamente gli affronti atroci 
che la sua famiglia ayea sofferti per mano dei Guelfi, l'accompagnasse 
fino all'ultimo respiro, e che le invettive dall'Alighieri postele in bocca 

(IJ Zaubouf, opera citala, paR. 91. 

{%) Ibìd. pag. Sì 83. 

(3) n Voa vero, carissimi Hill, domus nahllls de Romnno heredes ver) 
estote, ci prede cesso rum veslniruin morie radio merllai» aliioncm. Ilabe- 
lls narnque magnam perlem in Lomliardìa, el consongulncos vcstros iio- 
biles, et polcnles Comlli's de HaRonn, qui nalura Fanftuinis ciipcnlc, Ta- 
vebutit Tobis, et veslrce parli d (Hisioriae Coriutiorum, In MmATOm , R 
I Script., tomo XII, pflff. 773 ) 
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nell'altra vita, non sieno che il compimento dei suoi voti. Nessun al- 
tro meglio di Dante, bandito aneh'c^lì dalla patria, spogliato dei 
propri beni, costretto a mendieare miseramente la vita, era in p;rado 
di comprendere i desideri di Cunizza, d' intenderne le aspirazioni; 
egli che sperò lino alla tomba di essere restituito alla patria, e 
nei snoi versi mii^e a parte 1 posteri delle proprie illusioni e dei dolori. 
Posto anzi che l'Alig-hieri avesse notizia della liberazione dei servi 
fatta dall'esule signora da Romano, e che Tosse abbastanza infor- 
mato dei fatti di codesta donna durante la dimora di lei in Toscana ; 
■vorrà anche ammettersi che l'autore dell' epistola agli sceìleralis- 
simiFiorentìnigiungesseadavercognizioDedcgl'intendimentiond'era 
ispirato l'atto stesso del 12G.^, e a cui fu ispirato più tardi quello 
del 79 ; a quegl'ìntendimenti, insomma, cui Cunizza non poteva né 
doveva mai rinunziare. Fosse inllne caso od altro, tutti sanno 
che Dante poae in bocca alla celeste abitatrice della sfera di 'S'^e- 
nere un linguaggio piuttosto fiero e violento, che mite e pacifi- 
co ; linguaggio che in verità riescirebbe assai insolito in una donna 
della sua tempra; se non conoscessimo il tenore dei due documenti, e 
se ci ostinassimo a riconoscere semplicemente nel primo (del secondo 
è troppo chiaro il carattere) un inutile e tardo atto di pietà, che a mala 
pena potea trovare una qualche considerazione presso un volgo igno- 
rante dei fatti più notabili della storia contemporanea. 

Data così un' idea della corrispondenza che esiste, per ciò che 
riguarda il carattere di Cunizza, fra i versi del e. IX del Paradiso e il 
significato e l'espressioni degli atti, rimane ancora a mettere in luce 
la causa che piii probabilmente indusse il Poeta ad assegnare alla 
sorella di Ezzelino una sede nel cielo ; oltre a quel sentimento di 
ammirazione e di simpatia, che il contegno di essa nella sventura, 
e la comunanza stessa di vicende e di amarezze può avere destato 
nell'animo di lui. 

E questa causa deve avere avuto in sé qualche cosa di pubblico 
e, quasi direi, di popolare, da poi che Dante non ha esitato a gettare 
un velo sul passato di Cunizza, ed ha voluto palesemente glo- 
rificarne la memoria. Tanta è la necessità di una cagione che porti 
in sé siffatti caratteri, die se Tosse impossibile il ritrovarla, o almeno 
il congeUuraria con fondamento, meglio sarebbe confessare la pro- 
pria ignoranza, che voler supporre in Dante una parzialità cosi 
forte, che non ha altro esempio (osserva il Foscolo) in tutto il 
poema. A questa necessità non posero mente tutti quei critici 
che precedettero lo Zamboni in tali ricercbe\ né ad essa tenne 
neppur egli rivolto lo sguardo, allorché tentava di darci come 
ragione della clemenza dì Dante un fatto che ìn qualunque modo non 
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poteva avere se non un valore paraiale, È giustizia adunque il •■.vu 
eludere che fra tutte le conditure sic ad ogjri fatte, quollii '-ho più 
di ogni altra presenta ì dovuti caratteri, si è la spiegazione data 
dal Vcrci, quando sì spn2;[i di quella teodeaza allegorica , die non 
le si addice;i). Oltre a ciò, l'opinione del Verci ha fra tutte le altre 
maggior c'Opia e gravità di argomenti; la testimonianza cioè degli 
anticlii commentatori concorde, eie proveche si possono ricavaredai 
versi stessi di Dante, e dalle particolari vicende di quei personaggi 
che, compagni di Cunizza nel cielo di Venere, furono come lei per 
buon tratto della loro vita seguaci della Venere terrena. Intorno ai 
primi Dull'allro aggiungerò al già detto, sebbene mi si porgesse 
qui iì destro di parlare di quell'antico chiosatore (2) che, dopo di 
aver confermato quanto viene asserito da lutti gli altri a proposito 
della resipiscenza di Cunizza, paragona questa alla Maddalena nella 
colpa e nella penitenza ; e non meno ampiamente di Benvenuto (.ì . 
il quale conchiude sulla sorella di Ezzelino con tali parole, clu' 
rivelano una sicurezza inaramissiliite in chi sa di riportare una fola. 
In quanto ai secondi, basterà ricordare i nomi di Folchetlo e di 
Raab per intendere il merito che Dante voleva premiato nel terzo 
Cielo. Di lìaab scrive io Zamboni, che a è esempio ed aperta spiega- 
zione sul perchè della beatitudine di Cunizza « ; di Folchetto dob- 
biamo alFermarelo stesso, e forse con più ragione. Adulteroanch' egli 
come la sposa del San Bonifacio, anche di lui si narra «che fucìnogni 
etade innamorato»; e le parole slesse che l'Ai igliieri gli pone in bocca, 
ci rivelano chiaramente di qual sorta fosse il suo amore {i). Né dì 
Folchetto può dirsi quello che ripetiamo di Cunizza, cioè che due cose 
le nocquero; gli esempi disonesti della casa d'Onara,e la crudeltà dei 
fratelli. Ma dì lui cantava il Petrarca (ìij, che 

a l'cslrenio 

Cangia per iiilgllur pairiii atillo a sIdId; 

(I) E nucsln \a tallo, por lacero di altri, dal Lilla, che riassunse ao- 
clie con molla illllgcnM le nutlile e le date della vlia di Cunizza. {Famiglie 
etULri ilallane : l. I, N' S.) 

{2} Il Posllilaiare Cassinense srnve ìiirailr, parlando di Cunizza: « ni:i- 
tura eiale a lalimiilu resipueril ci anioreai taicui suum rcrveiiiem po'I 
diu circa niuiidana acceslua revolvii In Dcum, sicul tedi Uadaiena, quo 
priusTulilam venerea el pugleadlclunisuumamarem con venti ad Clirlslum >. 

i^lj ■ Se quei di Cipro, egli dire, alzarono altari, e nenia lempll I primi 
a Venere, gli allri a Flora, due di'e libidinose, quanto più Dunie pud met- 
tere salva Cunizia che tu, al Un dei conti, una cristiana, e s\ penti? >. 

|t) Canio IX, v. 97-loa. 

(5] Trionfo d'Amort, capo IV, t. GOBI. 
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e Dante ne accoglieva lo spinto purificato dal ravvedimento e dalla 
penitenza fra i celesti splendori della terza spera ; e fra quei medesi- 
mi splendori riponeva Cunìzza da Romano, lasciando agli espositori 
la cura di attestare per lei di qi;e) pentimento, di quella resipi- 
scenza di cui doveva correr voce ai tempi dell'Alig^hieri ; il che si tro- 
va benissimo in accordo colla vita ritirata ed austera da lei con- 
dotta m Toscana, nella pratica di quelle virtìi che ebbe familiari 
eziandio nell'età giovanile, e che lo Zamboni stesso è costretto in più 
luoghi ad ammettere. Qual peso abbia però voluto dare questo 
scrittore a siffatte confessioni, sparse più qua e piii là nel suo libro, 
ce ne fan fede le conclusioni a cui tenta di giungere, e la franchezza 
onde rigetta da sé l'idea di mi premio assegnato dal poeta a Cunizza 
" per la sua pietà m generale ». lo certo non presumo d'investigare 
la vera ed intima causa di siffatta esclusione; soltanto mi limiterò 
di osservare, senza andar piìi in là dei semplici fatti, che certe idee 
puramente ed esclusivamente soggettive, e certe convinzioni ed ap- 
prezzamenti individuali, non dovrebbero esercitare influenza veruna 
suH'aitimo imparziale del criltco, cui, fatta astrazione dai meriti 
personali e dai titoli che può avere alla nostra benemerenza, potremo 
sempre chieder ragione di non aver tenuto conto delle testimonianze 
degli antichi commentatori, delle credenze religiose, e della parola 
stessa di Dante. E questa domanda, che 'a nessuno apparirà so- 
verchiamente importuna, sarà forse da ripetersi ad altri, tinche 
nuovi e più larghi studi non abbiano rafiermate o rigettate le as- 
serzioni degli espositori del sacro Poema ; i quali, non fosse altro, 
hanno evitato di rappresentare lo parti odiose e volgari di monna 
Berta e ser Martino, ben ricordando che il pentimento fa sovente 
spuntare in, su la cima del pruno rigida e feroce della colpa Ìl fiore 
del perdono jl). 

Per quello che oggi sappiamo, credo che questi ultimi sieno 
davvero da preferirsi ad un istruniento cheper la sua scorretta lezione, 
e per una certa forma un po'strana, è forse più adatto a suscitare 
dei sospetti che a ingenerare credenza (2); 



11) Dante, Paradiso, canto Kilt, v. 134 e seg. 

(ì] Dopo 11 rllrovamenlo dellB pergamena dell'Archivio di Slena, tutti 
i iluhl)i si riducono alla forma. Non 6 pcrA Tacito li giudicare da essa del- 
l'iiuteiillclta dell'alio del B'ò, possedendosi solaiiieiile una copia deli'urigl- 
iiale, e clil sa come Irascrlllo. 
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Congetture sul grado di parentela fra Cunlzza 
ed Alessandro degli Alb'^rtl. 

L'albero geDcalogico della famiglia Alberti, pubhlitato con re- 
lative illustrazioni storiche da Emanuele Repelli noli' Appendice 
al suo Disionario storico geografico della Toscana (1; ò il migliore 
e più completo lavoro cbe mi abbia veduto su tale argomento ; dico 
più completo, intendendo di alludere al corredo abbastanza am- 
pio di documenti coi quali è riuscito a confortare i suoi sludi (%. 
Altri ancora han cercato di raccogliere i fatti degli Allierli;ma 
non porgendo i loro lavori sicurezza veruna, ho pensata bene di non 
farne, per brevità, speciale ricordo (3). Senza risalire alle origini (la 
cui incertezza altra volta fu constatata), etrascurandoqualunque nome 
piiiantico, a me basta di porre in chiaro l'esistenza di un conti' Alberto 
degli Alberti di Vernio, il quale nel 1076 insieme colla moglie Lavi- 
nia e con due figli suoi, Alberto ed Ildebrando, faceva una donazione 
alla Pieve di Santo Stefano in Prato (4). Ift questo conte, unico 
rappresentante della famiglia Alberti in quel tempo, è da riconoscere 
l'avo di Adelaide. Ma oltre i due figli Alberto ed Hdebrando, un altro 
ei n'ebbe col nome pure di Alberto, del quale fanno menzione 
due atti di alienazione, l'uno del 1098, l'altro del 1113. Che cosa 
avvenisse del primo Alberto, o meglio a quale anno sia da fissare la 
sua morte, ci vien detto da una carta del 1113, colia quale un 
figlio di luì, il conte Nontigiova, dona un pezzo di terra alla Badia 
a Settimo per suffragare l'anima di suo padre. 

Ora questa conte Alberto, già morto nell' agosto del 1 1 33, è ma- 
nifesta che non potè essere padre di Adelaide, cbe sappiamo morta 
dopo il 1198 all' età di 50 anni [K]. Un'esclusione consimile do- 

(1) Firenze, tS16. 

(9| L'islrumento di donazione del 19~9 a^RlunKe alla eenealngla degli 
Alberi! UD nome nuovo, quelln di Nerone Ufiliaolo di Alessandro. 

(3] Fra questi non esito a riporre quella sede di scritti, che porta il 
molo La VaUe del Biumio. Fogli sparsi di Vitlorio Ugo Fedeli ; e che Tu 
pubtiticaia nel Bolttilino uf/Iciaio dell' Espositiore mandamentale Pratese 
dot 1880; Prato, Liei ; pag. Z. 13, 19, 4S, SI, Sì. 90, 99. 105. 

(4) Questa pergamena, Insieme con altre rlTerentisl al Conti Allierti, si 
ConBcrva adesso nell'Archivio Diptomatico Fiorentino. 

(5) Rolandjno narra che Aledelia, avendo veduto 11 marito polente , le 
figlie a maritata^ In alto gradu, flilos polentes cllenlibus ci uiadiiadis, circa 
qalnqaageslmum suae aeiatls annum decessi! ». 
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vremo poi fare per Ildebrando, che fu il primo a prendere il titolo 
di Conte di Capraiaj trasmesso ai suoi discendenti. Rimane cosi 
il secondo conte Alberto, del quale conosciamo un privilegio ot- 
tenuto nel 1153 negli accampamenti di Rocca d'Orcia da Arnolfo ar- 
civescovo di Colonia ed arcieancellicre d' Italia. Sotto questo conte 
la potenza degli Alberti ebbe grande incremento, merco il favo- 
re imperiale; ereditato dal figlio di fui Alberto, che net 116i otte- 
neva da Federigo I terre e vassalli. Quello però che a noi importa 
di rilevare dal privilegio di Federigo si è, che nel llGi Alberto, ter- 
zo Cglio del conte Alberto e della contessa Lavinia, era già morto. 
1/ insieme di tali notizie mi fa sperare di non allontanarmi dal 
vero congetturando, che Adelaide fosse figlia di questo Alberto, e che 
dopo la morte del padre ella rimanesse presso Ì1 fratello suo; il 
quale poco tempo dopo, in virtii del diploma imperiale, s' impa- 
droniva della rocca dì Cerbaia, e quivi preferiva di soggiorna- 
re (I). 11 resto è abbastanza noto. Morto nel febbraio del 1209 
il protetto di Federigo, e supposto fratello di -Adelaide , gli succe- 
deva nel feudo il conte Alberto ricordato da Dante (2), il padre 
di Alessandro e di Napoleone, d cugino diCunizza; e questi col 
suo testamento del dì i gennaio 13o0 commetteva quella scandalosa 
parzialità, che dovette esser eausa del fratricidio (3). Ilo cercato in 
tal modo, come meglio ho potuto, di stabilire il grado di parentela 
che esisteva fra Alessandro e Cuni/.za, unicamente per mostrare che 
le conclusioni del Milanesi a questo proposito erano un po' troppo 
disperate. Forse avrò incappato nel difetto opposto: ma basti il 
dire, che in questo intricatissimo laberinto si va per congettu- 
re ; le quali hanno questo di buono, che sono d' accordo colla cro- 
nologia, non disperando che i documenti m'abbiano adar ragione, se 
venga maifatlo di trovarne. Frattanto gioverà di pensare [([ualunque 
sieno le obiezioni che mi si niLOvano contro) che la gbibellina stirpe 
dei da Romano, divenuta già potente nella Marca Trevigiana, da 
qualche ragione dovette esser mossa nel ricercare si da lungi la pa- 
rentela di una famiglia, la cui fama incominciò a risuonare in Ita- 
lia per opera di quel diploma che nel 1 Ifìi additava gli Alberti come 
fidi e valorosi difensori della corona imperiale (4). 

{Il 11 Fedeli dice die gli Alberti se ne Imi'aarnii Irono 11 d) !0 genoaio 
tlRG. Per l'inuanzi questi caslcllo di Cerbaia era appurlenulo ad ud Ba- 
rone Aiemeuno. 

(ì) Ififtmà, e. XXXIl, V. 57. 

(3) Repetti, DiiiO'iario ce., al nome Certoia. 

H) a Qui prò dilalando impcrlalis coronae soUo, tempore pocis et, 
guerrae, fideliter el slrcnuo plurlmos iabores el maiitnas eipeùsas Iole- 
rsvtraDi ■> Sono queste lo parole del diploma del 11G(. 
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